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Il breve ritardo avvenuto fra la pubblicazione det 
9^Qlume Quarto e gìtella del presente; con citi ri* 
mane compiuta la traduzione di qùesfÓpèrà, sarà 
Bastànieménte compensato dalle fMiimii ài non 
Ueve im^rtanisà jòAe Jfunmò falriimaH di potérvi 
fare, e ìièlle quàH cònfidiahiù cHè ìfiirrÀnno sàper^ 
^graUoinostHjssociati. 

Consiste la prima in un articolò dettato origi- 
nalmente in Italiano dal chiarissimo Sig. Botta, 
nel quale prese a discorrere sul carattere de' prin- 
cipali Storici Italiani, sia del tempo de Romani , 
sia di quelli d' epoche a noi piii vicine; parago- 
nandoli fra loro tanto per lo stile da ciasc/tcdun 
d'essi usato, quanto pel grado di fiducia che piti o 
meno è loro dovuta, aitato riguardo alle circostan- 
ze ed ai tempi in cui si trovarono^ ed ai mezzi che 
furono a disposizione loro nello scriifcro le istorie 
rispettive. La seconda è una risposta, parimente o» 
riginale del medesimo illustre Juiore,a(le evitiche 
che vennero fatte sopra alcuni pochi punH della 
classica di lui Storia 4* Italia da due celebri perso- 
n^&ll snella quale cita e le fonti e i testimoni che 
guu^ano i fatti per lui narrati, e vittoriosamen- 
te ribatte, secondochè ci pare, le attribuitegli accun 
se d' inesattezza . 

Dei quali due pregevolissimi scritti ci fu grazio- 
samenu dal pre lodato Sig, Botta conceduto di 



corredare la traduzione della sua Storia, che per 
noi si assunse di pubblicare ; alla quale credemmo 
oUreA utile pei Lettori di far seguire un Indice ra^ 
gionato delle materie contenute nei cinque volumi, 
particolareggiato quanto a parer nostro bastasse 
per servir di guida a rinvenire i principali avvenir 
menti succeduti nel non breve periodo di tempo de^ 
cprso^dalla traslasione della sede dell* Impero ro^ 
mano in Oriente sotto Costantino ^Jino all'anno 
1789. Ed è a tuT epoca che si rannoda e comincia 
la precitata Storia d'Italia , di cui lo stesso egregio 
j4utorc ci ha dato un rapido e succoso compendio 
nella fine di questa dei Popoli Italiani ; i7 quale 
compendio forma appunto il soggetto del vigesimo 
ed ultimo libro • 
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LIBRO XVIL 

^fari d* Italia durante it regno di Luigi XIKin Fran» 
via, fino al trattato di Rastadt. Riflessioni sui prO" 
pressi della civiltà , delle lettere e dell' arte militare 
M Italia . Staio della Penisola fino al trattato di 

Talem h petanift delk Fnoeui iotto Loigi 
XIV, speeialmeote dopo la pace de' Pirenei, eoe 
t priacipi delPEoròpa noD viveano «iBDsa limore 
per la loro indipendeoi^ • Relatifamente all' Ita« 
lia date in fero ooa avea quel Re molte rìprofe 
di gran moderacione \ il paapo amilianle a cui co* 
stretto egli avea il Dòge di Genova , fiicee in lai 
tra^rire di lunga mano on centegiio, e progetti 
9noor piò ainiatri verso gli altri sovrani della Pe- 
nisola. Da ninno ignora essere stato obbligato 
quel Doge di recarsi in persona a fare scuse a 
Luigi XIV. Era soprattutto intenzione di que- 
sto monarca di tenere continuamente ligio a'pro- 
prj voleri Vittorio Amedeo li duca di Savoja , 
nè ad ottener ciò niancavangli i mezzi, poiché gii 
avea nel paese medesimo , lenendo egli dalle sue 
truppe oc cupato Pinerolo , e posta avendo guar- 
nigione pei duca di Manto? a ia Casale . Ora ia- 

ar. % 
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timaya • Vittorio Amedeo dì acacciar i protei 
ttanti dal Piemonle, come gli area egli acacciati 
t£ Francia ; ora dtmandavagli indemuasasiono 
delie somme che asseriva aver lui pagate all'lm* 
peratore per certe diacnaaioni colh Camera au- 
lica. 

Bla di tal carattere noa era il Duca di Savoja 
da aettomeitterai booariameatft a tutte le fantaait 
di Luigi .Era stato già stipulato contro la Fran- 
cia un trattato d'alleanza tra T Inghilterra e l'O- 
landa ; ma tale confederazione foroir non potea 
forze bastanti a poter soia misurarsi con tutta la 
possanza dei gran Re. Cercavansi dunque altri 
alleati, e a Lai uopo invitato fu ad accedervi il 
Duca di Savoja. iSesiderava dal canto suo il Re 
di conservarsi l'amicizia di questo principe ; e 
per giungere a tale scopo, e per appoggiar colla 
forza le trattative che intavolar doveansi a tale 
oggetto^ spedi il Maresciallo di Catiuat con forte 
esercito in Piemonte. Domandava al Duca il Ma- 
resciallo per guareutia di sua sincerità la con)»e- 
gna della città e cittadella di Torino, come pure 
il forte della Verruca; ma il Duca seppe si ben 
temporeggiare, e prepararsi nel tempo stesso al- 
la difesa , che trovossi in istato di spiegar franca- 
mente le sue vere intenzioni. Dichiarando allora 
essersi unito alta coafederazione , troucò ogni 
trattativa col Maresciallo, griotimò d'evacuare 
il Piemonte , e reclamò rimborso delle apeae a 
Itti cagionate dal soggimw che fatte aieanvi !• 
francesi. Favorevole peraltro non si. mo- 
sorte alle armi del Duca, essendo esse 
rimaste ahiiattule dal Catinai nella giornata di 
SuflGirda . 

. Ciò non natante aadm continuando Ui gner- 
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éUa quale il Aetii Fradcift f^essato da tutte 
•le parti desiderava pot fine, relativa mente al 
Duca di Savoja ; per la qualcosa mandò il conte 
dì Teaaè a Torinu, ÌDcaricato d'olfrir vantaggio* 
99 eoodisioni a Vittorio Amedeo» e tra le altre la 
restitttikioe diPinerolo. La pace tra i dae mo« 
narcfaì fu dooque firmata il ^9 Agoeto 
fottoil titolo dìneutraUià éTituìia* In virtù di 
tale accordo^ che fu seguitalo, almeno perciò 
die riguarda T Italia, dal trattato di KUnnidk 
tra la Francia e la Spagna, le proviocie italiane 
seder poteroào ateoni anni dt pace , e potè il 
FlemonKe riparare i nuli da cui stato era afflitto 
per tanto tempo ; se non che la morte, che ognu- 
no antivedea vicina , di Carlo II re di Spagna , 
tenea sempre sospesi gli animi , e temer Éicea 
nuove calamità ;conciossiacliè quel monarca non 
avendo figli, molti pretendenti sarebber venuti 
fuori a reclamar la successione a quella vasta 
eredità , nè la gran questione che stava per na- 
scere, avrebbe potuto decidersi se non colle ar- 
mi. Era l'Italia particolarmente interessata in 
tale querela a cagione della Lombardia e del 
reame di Napoli, Tuna e l'altro formanti a queir 
V epoca parte della monarchia spagnuola . - 

Quattro erano i Sovrani che pretendeano aver 
dritto alla successione di Spagna . Leopoldo, capo 
del ramo cadetto di casa d Autitria, il Delfino di 
Francia , il principe Ferdinando Giuseppe di 
Baviera, e il Duca di Savoja Vittorio Amedeo IL 
Allegava il primo in appoggio delle atte ragioni, 
che alia estinzione del ramo primogenito Mi sua 
famiglia gU .atati di ^pieato, in virtà del diritto 
feudale generalmente rìoonoaciolo > erano devo* 
loti agli aieeodenti, Mpa venm tipiardo al di- 
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scendenti per parte di femmiiie. Il Delfioo'm fa-- 
cea forte sui dritti deìlà madre Maria Teresa 
., d'Austria, figlia maggiore di Filippo IV, e so- 
rella di Carlo II, la quale nel i(j53 era stata 
data in matrimonio a Luigi XIV. Allegavansi 
da Ferdinando Giuseppe, principe elettorale di 
Baviera, le ragioni di sua madre 1' arciducessa. 
Maria Antonietta, fis^lia delTImperator Leopoldo 
e dell'Infanta Margherita d'Austria , sorella mi- 
nore della Regina di Francia. Finalmente Vittorio 
Amedeo aspirava a quella successione come di- 
scendente dal Re Filippo II per mezzo della In- 
fanta Caterina^ dì lui bisavola^ moglie di Carlo 
£manuele I. 

In mezzo a tale e tanto conflitto esser dovea 
certamente del più gran peso la volontà di Cario 
II, per far pender la bilancia da quella parte per. 
cui sentiasi maggiormente inclinato . Con un 
primo testamento avea egli istituito suo erede il 
Principe di Baviera ; ma questo Principe mori 
qpniche tempo dopo^ ooa aenia gniftt soèpetto di 
Teleno . 

•Jja.Fraicia intanto non istavasi in ozio II 
marchese d'Harcourt, Ambasciatora per Luigi 
XIV alla corte di Madrid, con le sue maniere 
affabili e cortesi catti vavaai mirabiltnenté gli ani- 
mi degli Spagnuolì , e diaponeali a ricevere di 
buon grado un Re fraOceae. Pretendeai esiandio 
ch'ei diCfobdcf' aapesae ad opportunità, grosse 
aomme di danaro 9 specuilnìente tra le persone 
die eaeròta-Tano in corte nna maggiore inlluenca, 
nè aenfta fratto fónmu gli afoni di Ini • Garlp II 
fece un nooTO testamento, con coi. dldiiarò ano > 
erede Filippo Duca d' ibigiò ; dichiarando . in 
foeir aU0| iiì9 qualom veaìtte k Francia ad bc^ 
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MDMDtire a ^ualaaque smembra meato della 
monarcliia spagnuola, ii Duca d'Angiò rimarE«b<» 
be decaduto da lutti i dritti au qoctui monarchia, 
i quali paa«èreb)>ero a iavor« del secondogenito 
deli' laiperatore. Io forza di una tal clausnla xé' 
tkìra ad annulkrai un trattato di divisione stipu- 
lato qualdie tempo innanzi ; ed è verisimile cba 
essa ibisén ioflerita ad iuainuazion dell' Amba- 
ictitor francese, pertootite che Luigi XIV se 
ne 49rabbe fiitta una ragione contro le potense, 
che a?e8aerTolato impedire ai Borboni di pretta 
derai tutta quanta la momifcltia spagnuola», 
. Le negociazioni ed il iestameoto aveano tutti» 
Tolta bisogno d'esser dalla forca appoggiati , né 
si mancò di metterla in ojpera, trovaiàosi già 
il marchese à' Harconrt «die .frub lie i ^ <K Spagmt 
alb testa d'un fi>rn^idabile esercita. Tale misura 
ebbe tutto quel buon eflR»tto , che poteva aspet- 
tarsene. U Ducn d'Angiò, col nome di Filippo Y 
proclamato Re delle Spagne, e partito da Ver* 
sailles ii di 4 dicembre 1700, ricevuto fu senza 
opposizione come Re loro dalli Spagnuoli, e ri- 
conosciuto al tempo stesso dall' Inghilterra , 
dall' Olanda , dall' Élettor di Baviera, e dal Duca 
di Savoja . Tutto questo &;rande affare fit dai mi- 
nistri francesi con rara abilità maneggiato e coa- 
dotto . 

Slavasi solamente in espettativa del partito 
che preso avrebbe 1' Austria, che era la par- 
te pi iì interessata. Dopo aver presentato a tut- 
te le corti i suoi reclami, ricorse essa alla via 
delle armi . Il Principe Eugenio di Savoja eb- 
be il comando dell'armi austriache in Italia; 
ma i talenti di questo abile Generale fortis- 
simi ostacoli v' incontrarono. Erasi il Duca di' 
Savoja riunilo ai Francesi, e seco trovavasi Ga- 
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tinat. Questi due capitani di consumata esperien« 
za sì fattamente riuscirono a render vani tutti gli 
sforzi d'Eugenio, che Filippo V passo senza essere 
inquietato dalla Spagna in Italia, e recossi a Napo- 
li, ove fu ricevuto con gl'istessi trasporti di gioja 
che eccitato egli avea in Madrid. Ripassò alcuni 
mesi dopo in Ispagna^dopo avere sposata la prin- 
cipessa di Savoja, figlia di Vittorio Amedeo. 

La parentela recentemente contratta col Duca 
di Savoja rendeva in Italia preponderante il par- 
titi borbonico ; se non che Vittorio Amedeo , 
principe che a una certa mobilità di caraiWr« 
accoppiava molta peai^traziooa di spirito, e un 
f ivo desiderio d'ÌDgrandirei propri stati, veder 
aoD potea troppo volentieri easern la Fraocit 
érriccfaita di tutta quaDta la monarchia jB|NigoDO« 
ki y eenia die. ne fosse a lui derivato aeqaislo 
veroDO. Rincresceagli altresì di cooperare, ooile 
ine forae all' ingrandioieiito della mooMkfckia 
ftancese, seosa april^, a se stesso Del tempo me* 
desimo mw via sictinrper 6r venire al bisogno 
qualche opportòno àiocorsó dalla Germania , e 
temea per conseguenia di trovarsi in^tienunenle 
alla discretione della . Francia • Era iatentione 4i 
lai che da questa potensa gli venisse assicorato il 
possesso , dà Milaiiese; cedendo ad Ma dal canto 
suo qualche altra ponione de' sooi stati » e verìsi* 
milmente la Savoia. Semhravagli in ootal guisa 
che oltre un oonsiderabil vantaggio per se medè" 
Simo, sarebbe egli venuto ad assicurare, median- 
te la sua vicinanza colla Germania , la libertà e 
r indipendenza delle potenze d'Italia, grande- 
mente allarmate dallo smisurato accrescimento 
della casa di Francia . 

Ma Luigi XIV, che avea in veduta la monar- 
chia uni versale j non era punto deUa opinbae 
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medesima del duca di Savoja , nè stabilir voleva 
in Italia un ordin di cose che potesse porre usta- 
colo al suo favorito progetto Nulladimeno per 
non disgustare il Duca, di cui eragli ancor neces- 
saria l'amicizia, il tenea continuamente pasciuto 
. di buone speranze. Ma Vittorio Amedeo, o cb« 
poco ei fidasse alle promesse di Luigino che 
facendogli vedere la possibilità penparte.sua d'im 
aoeomoda mento coir Austria I credesse indurio a 
oimoederf li aubilO' €iò cbe.per lai dimandavano 0 
ibalniente che ei giodicasse in realtà convenir 
Mgiio a'proprj iotorcoii un' alleanta coir Austria 
«he colla Francia , non fece alcuna dilBcoltà di 
ricevere in Torino il .coole d'Àteeperg amba- 
«ciator dell' Impemloèv . 

Può ben pensarsi se Luiei XIY era nomo da 
«offrir con-pasienaa im^mil procedere del suo al- 
leilo: proruppe in minali ternliiHy eapedi toeto 
ordine al duca di VandooiOy «oo genaraBaetino in 
Italia , di porre in oirasto tipiti gli uffiaiali eaol- 
dati savojardi che Iro v afnai nel sóó eaercito. 
Vittorio Amedeo pseeé allora definitit^meote il 
ano partilo » e oo'nanee alknnsa coir Austria . 

Poco mancò che questa rìachiom irisolosione 
non cagionane al duca ' di Savoia la perdita di 
ietti i suoi stati. I duchi di Fogliada e. di Vsln> 
domo bruscamente sulla Savoja e sul Piemonte 
gettaronsi , e ridussero quasi intieramente queste 
due Provincie in poter loro. Perduto avca già 
Vittorio Amedeo le sue principali fortezze «di 
^iizza , Villafranca, Pinerolo, Susa, Ivrea, Ver- 
celli, e Chivasco ; anche la capitale teneasi asse- 
diata dal Fogliada, che avea sotto di sé un esercito 
di quasi ottantamila uomini, abbondantemente 
provveduto di lutto il iusognevole, e prìocipal- 
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mente d'artiglieria da assedio. Erano i Fnmoed • 
accampati al confluente delia Dora e <Ìel Po , e 
iMtteano sulla * lor dritta la ciitadeiia , ei briatio- 
ni di Porta-a-palazso sulla ialniatra . AH» lesta 
d'on coipò ▼oliuite ileneasi yictorìo Amed^ in 
guelfe vicinanze sulla dritta del Po, e di tempo 
in tempo entrar facea qualche soccórso per la 
|M>rta del Po^ rimasta sempre aperta. Àr?ieiiieYasi 
intanto r esito finale dell' affare . Non potea V Ao- 
stria abbandonare il suo alleato alla ultima estre- 
mità^ un alleato che preferito avea i'amìeiaia di 
lei a quella di Francia; avvicinavasi il Principe 
lEugenio con quarantamila Tedeschi y a cui riu- 
nissi il duca di Savoja colla idea di venire ad un 
cimento decisivo coirinimico sotto le slesse mura 
di Torino . Salirono i due generali stil colle di 
Siiperga, d'onde scuopresi la cillù siluaLa sulla 
altra parte del Po; attentamente esaminarono la 
posizione dell'armata francese ^ e quindi regola- 
rono il lor sistema d'attacco. 

Preparavansi dal canto loro alla difesa i Fran- 
cesici quali occupavano un campo trinceralo, 
munito di numerosa artiglieria, e che presentava 
una fronte formidabile. Pretendesi non essere 
state unanimi le opinioni infra i capi dell'esercito 
sulla questione, se conveniva sboccar dal campo 
e portarsi ad attaccare il nemico in aperta cam> 
pagna , ovvero se aspettarsi dovea dentro le trin- 
cee. Dicesi che il duca della FogiiadS) e quello 
dtOrieans ivi presente, teneano per la prima * 
Opinione, fondandosi sul fare impetuoso de'Fran- 
cesi più atto all'attacco che alla difesa , e sul 
riflesso che^qnalora ginngessero i confederati a 
feraare il campOy sarebbe entrato nell'esercito il 
disorcGne^ e per dò renduta sarehbesi difficile e 
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ìnicìdiale la ritirata . Sostmcasi . al contrario dal 
maresciallo Marsia • die consìclMla la forza 
de' trincerameli ti 9 faoea d'uopo rinchiuiIerYiai e 

. non porre in dubbio, con una' misura «mprndeii- 
le^ una viltorìa che pìirea sicura. Prevalse qua* 
ai' ultimo avviso per motivo, per quanto pre- 
tendasi, che tra le istruzioni dèi maresciallo 
eravi quella , cbe in oaso di -diversità d'opinioni 
dovesse-preferirsì ad ogni altra la sua.. Era il di 
^ settembre del r^oC. Il Prìncipe Eugenio il 
duca di Savina attaccarono il campo francese con 
straordinaria vigore ; lunga e sanguiuosa fu la 
battaglia; strage orribile facea nelle file de' con- 
federati T artiglieria francese; non per tanto essi 
non perdean coraggio , e più e più volle respiati, 
rinnovavano altrettante vulte i loro attacchi. Pie.> 
montesi ed Austriaci rivaleg^'iavan tra loro di fer- 
mezza , di coraggio, e, per dir cosi, di furore, im- 
peroccliò nel calor d'una pugnasi o.sLinata e si lun- 
ga era veramente una specie di lùrore quello d(." 
gli assalitori. S'immaginino due valorosi eserciti, 
ciascun de quali di ottantamila soldati, che si at- 
taccano corpo a corpo, lo strepito della numerosa 
loro artiglieria, a cui nniasi quello delTartiglìeria 
della piazza assediatala quale non lasciava sfug- 
girsi 1" occasione di fulminar gli assedianti , e si 
avrà una idea dello spettacolo al tempo stesso 
terribile e maestoso che di se stesse davano in 
quel momento due nazioni, cb^ disputavanai Tim- 
pero d' Italia* U campo francese venne finalroen- 

' té forzato; precipitnronviai come un torrente t 
.confederati; piiì. dubbiosa non fu da quell'istante 
la vittoria ; entrò nei Francesi il disordine, i 
qmlli precipitosamente e sbandatamente ritira- 
ffonsi pe^ k valle di Susa^ aompre incalzati daU 
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l'esercito vittorioso fino ad Avegliano. li Mare^ 
scialle Marsin perduto avendo la vita oel combiii» 
timeoto, fu sepolto nel luogo steMoove mori, e 
vedesi anche al dà d'oggi la pietni sepolcrale 
nella chiesa de'Cappucciai £iborìcata sul campo 
di battaglia . .EatraroDO i confederati il giorno 
BiedestiDo in Torino, ove le grida di gioja snc^ 
cederono tutto ad da tratto ai palpiti dell' incer* 
lezsa, e dallo spavento. Tale fu la famosa batta- 
glia di Tonno, che lece mutar ùiocm ai dertini 
deU'Italia. 

Affine d' eternar la memoria di a aegnalato e 
memorabil trionfo , il duca di Savoja firn erigere 
•olla collina di Superga , nd luogo steato d* onde 
avea egìì acoperto ed esploralo col principe Ett« 
genio il campo francese, quella Inailiee magnifioi 
che forma ramimirasione degli stranieri, ed ùf9 
riposano le ceneri della rea! casa di Savo|a. Fn 
istituita in onor della Vèrgine una- ftata, iu com- 
memorazione della gran TÌttoria testé riferita, la 
quale si celebra in tutto il Piemonte il giorno 
anniversario della battaglia. 

La perdita di questa battaglia ebbe conseguenze 
importanti anco pel regno di Napoli . Maiularoa- 
vi gli Austriaci un'armata sotto gli ordini del 
conte di Thaun , cui riusci facile il discacciarne le 
truppe di Filippo V, e farvi riconoscere per 
Viceré in nome deirAustria il conte di Martiniz> 
che ebbe poco tempo dopo in successore l' istes- 
80 conte di Thaun . In questa guisa il reame di 
Napoli fu allora perduto per la Spagna e per la 
Francia, e costretto trovossi Luigi XiV ad ascol- 
tare pià moderati cousigli. 

La gnerra per h soccessione di Spagna, guerra 
' che posto avM in fianuna tutta T £nropa,.era già 
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vicina al suo fine. Slipulossi nel 1713 la pace 
9(1 Ulreclìt; nella quale fu convenuto che Filip* 
po V Formai mente e solennemente rinunzierebbe 
alla corona di Francia, reciproca men Le 1 duchi 
di Berry e d'Orleans rìounzierebbero a quella 
di Spiigna, di maniera che le due corone mai 
con potessero trovarsi nella testa medesima riu- 
nite . Quanto a IT Italia , particolarmente conven- 
nesi tra la Francia e la Sa^oj i, dovere il duca 
Vittorio Amedeo rimanere in possesso dei terri- 
torj stati a lui ceduti dall' Impera torà al comin- 
ciar della guerra, ed al momeoto in cui egli en- 
Irò nella graiide alleanaa contro la Francia; ce- 
dessegli in olire le Francia i forti d'Exilles e di 
Finestrelle, con. la vallata di Oulx e di Pragelae; 
fissarsi alla sommità del raoabe GjneTra i limili 
Ira la Francia e il Piemonte, e restituirsi al Duca 
Uillo quello cbe eragli stato tolto dorante la 
guerra; riconoscersi in lui il diritto di successio- 
ne al IrOuo di Spagna; infine cedersegli il regno 
e l' Isola della Sicilia » claneola per cai i duchi di 
fiavo)a vennero' ad acquietare il lilolo di Re. Fu 
coqveMlò in seguito. coUlmperalorei che Yiltorio 
Ainedeo evrebb» k Sardegna in^eee ddle Sicilia; 
oiotivo pe( cut intitolossi Re di Sardegna , qual 
' titolo hanno sempre portato i successori di lui. 

Apparisce da tutte queste disposisioni^ arer? 
ottenuto la caaa dì SaTofa condiiioni Avorevolis- 
aime; tutta volta non era tatto quella che volato 
avrebbe Vittorio Amedeo , e di cui lusingato 
avealo la Francia. Avrebbe egli desiderato fare 
acquisto, piuttosto che di due isole lontane, come 
erano la Sicilia e la Sardegna, della totalità » o 
d' una gran parte almeno del Milanese. 

L'auuo dopo fu %maioa Rastadt un particular 
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tratlatu tra la Francia e l'Atistria , in virtù del 
quale l'imperator Carlo VI eiilrù in possesso del 
ducalo di Milano, di Mantova, del regno di 
Napoli ) e delle piazze possedute in Toscana dal 
re di Spagna; dimodoché gli Spagnuoli, che per 

fnù di dugent'anDÌ posseduto a?«ano le più hei* 
e Provincie d'Italia , ed era nsi pià^folto trovali 
«ni iNinto 4' averla tutta intiera ia loro potere ^ 
riniasero spogliati in due aDoi , lyiB e iyi4» 
tanto di ditjtto che di Fatto^ d'ogni specie di 
dominio nella stete penisola . 

1 militari avvenimenti e le transazioni politiciid 
die ebber luogo in Italia dalla metà del decimo* 
cesio secolo fino ai principj del decimottafo, di 
coi abbiamo tracciato un'immagine ai nostri le(» 
tori» esercitato hanno la pi& girande iiifluenia 
soUo apirito de' popdii » sullo stalo delle lettere 
e delle scienie^.e sulle civili é militari istilusioni* 
La mossa .era cominciata per vero dire nei dot 
preoedefiti secoli, ma non e] suo compimen- 
to che nei tempi posteriori , e può a ragione as* 
serirsi che la moderna civiltà, la -cui anrm 
cominciato av^ a spuntare vivente T Alighieri e 
il Petrarca» è pervenuta al suo apogèo verso la 
fine del regno di Luigi XIV . Tanta di Sereni 
bavvi tra l'epoca della civiltà romana e il medio 
eVo, quanta tra questo e il secolo a cui diè nome 
il monarca francese. Ebbe 1 Italia la più gran 
parte a questi felici cangiamenti, nè può a lei 
disputarsene l'anteriorità. Andremo noi per tan- 
to ad accennar sommariamente i miglioramenti 
principali allora introdotti nello stato sociale , e 
che costituiscono il fondo dell' odierno diritto 
civile e politico. Detto già abbiamo, e il hpetiam 
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ài preatute, qhe la religione (i^, e ciò che ap- 
pelksi moderna filosofia , non ma prestato che 
un ajulo secondario e sussidiario nello spirito e 
nelle maniere de' popoli a questa benefica nvolu* 
none; èe ne dee dunque cercar la ?era causa in 
qoel sènso aqiiieito di delicatezza e d' umanità > 
prodotto in generale dalla- cultura delle ietterà n 
> delle scieniè . La stessa filosofia altro sttfii non è 
che nn effetto di qnesto aensa. 

Una .delle principali cagioni dell» torfademei 
delle calamità y de delibi che lordalo hanno il 
medio ^fOy cercar ai dee ne]^ vacillante è incer- 
ta lejgiitisione suUa euocessione de' principi . Non 
sì avea a qoe^ tempi on. ordine di soocesaiooe 
kgiUima 9 ben coelitnito^ e aansioaeto daUa- puh» 
blica opinione. .Non erano neppnvo i figli ben mr 
curi di succedere ai lor genitori^ né alcuna siniatra 
impressione fiioea nell'animo de' popoli 11 Tedere 
uno zio, un nipote, nn engìn^ togliere ad essi il 
dritto che la legge della natura do9eo lor guaren« 
tire. Ma appoco appoco il senso intimo della 
giustizia , e la necessità d' ovviare ai mali che ne 
derivavano, adottar fecero regole fìsse, uniforman- 
dosi air ordine della legge salica, o ai dritto di 
rappresentazione. Indi avvenne che le successio- 
ni principesche! più non fecero spavento, perchè 
procedeasi in esse naturalmente, e senza turbo- 
lenze; chè anzi avvezzaronsi i popoli a riguar- 
darle come epoche di felicità, sempre hisin^^an- 
dosi che il nuovo regno verrebbe a toglier di mez- 
zo gli abusi, di cui sotto il precedente credeano 
aver avuto ragion di lagnarsi. L'ordine fissamen- 
te stabilito nella aucceluone de' troni uno è 
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de' più caratteristici traili che distinguono l'epò- 
ca attuale da quello spaventevole medio evo , ed 
è al tempo stesso uno de' maggiori bencGzj della 
moderna civiltà. Ebbe l'Italia più d' ogni altra 
uazione motivo di congratularsene , a cagione 
d^lla multiplicità delie sue case regnanti, e per- 
chè gli abusi testé acceonali eraa?i aUti più frr* 
qu^Ali e più funesti . 

. n pubblico pudore , frutto anch'esso dei soq*, 
timenti delicati prodotti dalla civiltà » posa.fioe 
ad un altro .scandalo» cui la religioae avria do* 
yuio colpire co' suoi anatemi , e con tatti i segai 
di sua riprovazione; dir Togliamo di quella pub- 
Uica e solenne mostra che non pochi principi, e 
finanche alcuni Papi, faoeano de' loro l^li iU 
legittimi.; (aceasene oompa» calmavaftM' di ric« 
cbmi > mcfctnansi aHsr teeta delle «rinate , Cerca* 
tasi di procurar loro delle aovranità , preferì - 
fa nsi talvolta ai figli légiitimi. Era questa ana 
sfrontatewa infinitamente nociva al boeii costa- 
rne , e» ciò che era ancor peggio ,.ceecafasi di' 
dare ad essa un color seducente chìamandoliv^<>l' 
nome di gra/a/tlvnia : per altro gli uòmini onesti 
non ?i scorgeano che au yizio vergognoso ; e noi 
benedir dobbiamo la Provvidenza d' esser dive- 
nuti tali ì costumi del secolo, dio queir abomine- 
vole vizio più ormai non oserebbe pubblicamen- 
te mostrarci. Il più bello elogio che far si possa 
delle attuali generazioni, egli è che la corruttela 
degli uomini situati su i primi gradini della so- 
cietà, sia oggi costretta a rinchiudersi ne' più 
recondili penetrali delle lor case . * 

Per la ragione metlesima che erasi introdotta 
una specie di pubblico diritto da tutti ricono- 
:»ciu4o^. relativamente aUa r€|;olaf ità delle succe«- 
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noni nelle case regnanti y lo cha* ia aè coatenet 
Tidea della legiuioiitày le usurpmiioii» di stato 
jiiveoiiero prima meno frequenti,, pbaem a£biU> 
cessarono; quindi è cbe più non si vidm ni 
Borgifi^nè Medici^ nò Torneai. Queste usurpR- 
tioni erano state frutto specialmente dell' ' 
bixione di qualche Pape incerti tempi , quelite 
tatto era flattuaaoae» quando stabilito .non tro- 
fava^ in Italia alcun regolare sistema^ quando le 
prflenaioni armate delle caie di Franoìe, di Spa- 
1^ e d'Austria scompigli e perturbaiioni conti- 
nue Ti cagionavano'» infiitti quello dÙB in parli- 
colar m(m contribuì alla tranquillità dif^ stati 
ecckulastici , fu che , da :Paolo. iV in poi non, 
' foT?i alcun Pont^e, fino ai tepipi de Berberi* 
ni , cbe ai&cciassè la pretensione- d' innalsare> i 
nipoti o altri «parenti' alle sovranità. Grinfmt- 
tosi tentativi sn tal proposito di Urbano Vili 
proTano assai, che l'opinion pubblica erasi pro- 
nunziata contro questa sorte d'arbitrarie inra- 
«ioni, e die il sistema di successione stabilito era 
già forte abbastanza per rendere ormai iiiipositi- 
bile il ritorno di sifialle aberrazioni. 

I romani Pontefici perdendo da un lato la vo- 
lontà e il potere d'esercitare il nipotismo^ venne- 
ro ad acquistar dall'altro, mercè la stessa opinion 
pubblica, una più intera e meglio riconosciuta 
sovranità su tutti i paesi che compongono il do- 
minio della Chiesa. Più non si videro i Baglioni. 
gli Oddi, i Colonna, i Savelli, gli Orsini, ed aU 
tre potenti famiglie disputare ai Pontefici il so- 
vrano potere, ed anche arrotarsene effettiva- 
nieute una parte; tutto rientrò nell'ordine, più 
aon vi ebber tiranni». più non vi furon che sud- 
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^Hi; e la sovrana autorilà eaeroilir polè senta - 
• ostacolo U- Mia benefica i^lLttenta. ^ 

Ciò non per tanto ^le guerre, le freqpienti ri* 
Toltknooi > e la oomuion del costume, cfaie nfs è 
sempre la oomsegnenaa funesta , prodotto aveano 
una- rana d'uomini, I quali senza aspirare alla so- 
mnitày mólta inquietudine darano ai governi^ 
tanto nel centro che nella estimnità dell'Italia: 
erano questi i banditi. A segno 4ale accresciuta- 
erasi Tandada loro , come pure il lor-numero^ 
che i Viceré di Napoli, i romàni Pontefici , e a. 
Grandnchi di Toscana gran «fatica durarono a 
iMtoraetterlì . Capi primarj di queste facìoorose 
compagnie erano Marco di Sciarpa , die osò assu- 
mere il titolo di re in Calabria, Alfonso Piccolo- 
mini, e Corsietto del Sambuco, vassallo dei Co- 
lonna neir Abruzzo, tutti e tre, ma soprattutto i 
due primi, aj)parleneuLi a famiglie situate nel 
primo grado della nobiltà italiana. Per difende- 
re il paese dai ladronecci e dalle violenze di 
questi uomini senza legge e senza ritegno, obbli- 
gati si videro i Viceré di Napoli e il Granduca a 
spedir lor contro numerose truppe assoldate, e 
roiìdolte da csj)erti Cu])itani . Queste spedizioni 
talvolta riuscirono, qualcbe altra volta non solo 
rimasero infruttuose, ma nocive divennero; im- 
pcroccliè avveniva che i soldati o voleano rima- 
ner tranquilli nelle lor guarnigioni, o fuori uscen- 
do, commetteano essi pure nelle campagne ugua- 
li disordini a quei de' banditi. Una tal peste era 
anche più diftìcile a sradicarsi negli stati della 
Ghicsn . ;utesa la natura del suo gpvernd. Gre« 
gorio XiU e Pio Y, pontefici senza eitergia joel- 
r omrainislrazione politica dello stato > ed'occu-» 
pati quasi esclusila mente a perseguitare tutto 
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quello che credeano sentir l' eresia, lasciarono 
crescere questo mal seme a lai punto, che il testé 
mentovalo Corsietto , col segmlo di soli venti- 
cinque di lui compagni, osò venire a sfidar il 
governo fino sulle porle di Roma. Era allora il 
momento della esaltazione di Sisto V . Trincera- 
ti presso la Chiesa di S. Paolo , stavansene là 
come in osservazione di ciò che fatto avrehhe il 
nuovo Papa; ma questa volta avevano eglino a 
farla con un uomo incapace affatto di lasciarsi 
intimidire da un pugno di ladri. Tale fu l'ener- 
gia di Sisto Vy che questi malfattori furono ben 
presto sterminati , e tutto lieoirò nell'ordine e 
nella ubbidienza . Giunto non era ancora al suo : 
fine il secolo XVl , e mai liberata l'Italia 
dai ladronecci di questi aasasaiiii , che chiamar m, 
potrehbopo fiiibuatieri > o pirati di terra . F« 
questo veramente un gran beoefiaio dei fiirte e 
vigoroso go^ erno di Sisto V. 

Due secoli innanzi queste compagnie di ban- 
diti sotto ti oomando di capitani mercenari, che 
dnamavanst Condottieri ^ fatto avrebbero la br 
fignta al serviaio di qualche principe , salva 
sempré la facoltà di tradirlo , se ciò tornava lor • 
conto^'sarebbero ntn diventiti) ammodo d'esem* 
pio» tanti yiteUoBty tanti CMiverotti da FerniOt 
ed altri simili capi masnadieri senaa patria , del 
pari. che sema rade^ mà all'epoca, stessa di coi 
ci oecopiamòi fin* non poteano essi altri figura 
che ({nella di maUatlori proecritti daOà ginstiaia: 
ed è ciò- appotttó che noi c o ariderar dobbiamo 
oame an TnigUoMmento sociale di somma im- 
pOtlanxa . Le guerré degli Spagnuuli, Francesi, 
• Tedeschi in Italia, malgrado de' mali incalcola* 
bili da- esse cagionativi , produssero tuttavolla 
T.y. a 
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un. bene^e fu la riforniti del militare tisteaiii,* 
Sali' esempio della Francia» della Spagna e delU 
Germania, i principi della penisola organizza- 
rono truppe d'ordinanza, evitando così la ue- 
cessità d'assoldar raercenarj , spesse volte assai 
più dannosi dei nemici medesimi • Servirono 
eziandio queste truppe regolale a contener gli 
interni nemici , ed a purgar il paese da quei fa- 
cinorosi masnadieri che audacemente insultava- 
no alla pubblica autorità. Furono i Veneziani 
i primi a organizzare e mantenere al lor soldo 
alcune truppe regolari ; ma il vero creatore di 
questa sorta di truppe, della permanente milizia 
in Italia» fu Emanuel-Filiberto duca di Savoja . 
Sì ben concepito fu il sistema creato da questo 
principe ia Piemonte» che molti stranieri so- 
Trani aeryironsiene negli stati loro come di un, 
perfeltQ naodello in tal genere. Gonsistea esso iat 
reggimenti d'ordinanza che ali menta vanii coà 
vdlontarj arruolamenti, ed in reggimenti pro- 
vinciali» i quali Ibrmavansi di nomini ftrnitì 
dalle Comunità a aoelta delie comunitative am* 
miniotraaioni. Aveva ogni provincia il ano veg- 
gi mento, che portava u n^me- di essa. Quatti 
soldati provinciali rimaneano in tèmpo di nacn a 
casa loro» ed appUcavansi alle ordinarie faccene 
de dooieetiche. ricevendo aoltanto nn tenuìasimo 
stipendio» sensa viveri» e solaaÉente una volta 
r anno aduuavansi pei grandi esarci^ d'abtunno* 
Brano» per dir eo«» soldati-cittaaini • Questi 
reggiinenti limto poi valeano » che in tepnpo di 
guerra lispoo aampre rivalegp;iato in ooraggio » 
m esatteasa nel militar aervMUto coi reggimenti, 
d'ordinane. Pare a noi esser ben difficile imma- 
ginar un meglio inteso sistema militare^ ed è as- . 
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te! chibbìo , che le idee posteriormente adottate 
sieno di si buon conio^ come quelle del grande 
Emmanuel-Filiberto. Quanto ai reggimenti a 
cavallo , stabili parimente il modo da tenersi 
nell'arruolamento volontario, si liberò cosi dalla 
necessità di ricorrere ai nobili^ obbligati dalle 
leggi feudali a somministrare un dato numero 
di cavalli , e sgravò al tempo steMO la nobiltà di 
un peso assai considerabile. 

La scoperta dell'artiglieria indotto avea la ne- 
cessità d un nuovo sistema di fortificazioni ; e 
gl'Italiani furono ì primi che se ne occuparono. 
L'anteriorità loro iti lai genere vien di mostrata ^ 
ira le altre prove, da molti vocaboli tèàiici ap- 
partenenti all'arte della fortilicatione^ vocaboli 
evidentemente d' orìgine italiana^ e dilatati sondi 
adottati dalle altre nasionì> foali sono, per e« 
tempio^ scarpa , controscarpa y cunetta ec. Il fa- 
moso Pacìotlo d' Urbino costruì al principio del 
secolo decìmosesto le dne cittadelle d'AncoAa • 
di Torino y le quali tuttora sosstsloho^e fanno 
leiliinoDianBi dell- abilità di questo «(filiale in* 
-gej^ere • L' opera sulla Hiilltafe atohitettara di 
Francesce Marchi bolognése, opera composta 
▼mo la metà dd medesimo secolo, e stampala 
'per la prima Volta in Brescia ranno tSgg, fiirma* 
atieor dì preste ramfnirasione ài tatti i tono* 
scenli defi^arto. Il modo di difender le piatte è 
ivi Irallato eoa nnagran àoperiorità di talento, « 
moke opere di fortifoajùone, delleqoali atIrllMiità 
vien F invenzione a Vauban, trovànsi ivi non so* 
lo evidentemente descritte , ma rappresentate 
con figure disegnate dalla mano stessa dell'auto^ 
re. Noi non vogliamo con ciò insinuare, che Vau- 
ban stato sia un plagiario, essendo ben possibile 
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BMi aver lai avuto ooffnisiooo 4dl' opera dal 
Marclu; ma tanto è certo, che le idee di questi 
duo grandi ingegneri sonosi riscontrate , quautq 
è impossibile the V ingegnere italiano attinto ab- 
bia dagli scritti del francese^ tanto i|eU* ordine 
de* tempi a lui posteriore . 

Abbiamo in altro luogo fatto osservare gli 
abusi che introdotti eransi nella ecclesiastica di- 
sciplina , come ancora la corruzione <lei costumi 
che introdotta erasi in una ]>arte del clero , e 
principalmente in quello di Roma, ove l'esempio 
di alcuni Pontelìci , e il rilassamento incredibi- 
le della corte di Leon X, avuto avevano le pììì 
funeste conseguenze, avvegnaché fosse questo 
uno dei pretesti su cui faceansi forti i capi dei 
protestantismo. Gli uomini saggi, quelli eziandio 
che più erano attaccati alle dottrine cattoliche^ 
vivauieute <lesi<leravano la riforma de' troppo e- 
videnti abtisi,tli cui erano essi i primi a gemere. 
Fu questo uno de' principali motivi della convo- 
cazione dei Concilio di Trento , col quale toglier 
si Tolle ogni pretesto ai novatori , e promuoverà 
nel tempo alesso un'opera alla religione e at bnp* 
ni costumi profìttevoie. La convocasione opera- 
ta non erasi senza gravi ostacoli, per motifo chfl^. 
generalmente parlando , la corte di Roma non 
ama gran fatto i Goncilj» e perchè vi si opponea*. 
no tutti coloro che aveano inleijBSse nella conti? 
nuazion. degli abusi , che formavano il soggetto 
delle>5XNnuni lagnanze. Finalmente dopo lunghi 
negoziati tfai principi e la Santa Sede^il Concilio 
fu intimato e raccolto ; ma i decreti che' aotto i 
pontificati di P^ob III, e di Giulio III ne ema- 
naronoy i^itieramente nfm oorrisposeró alla espet« 
tativa delle persone idanti e bene In tegamate « 
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^aòlo IV, cné àvea più a cuore la persecuzion 
degli eretici, che gli alluri del Concilio, non so- 
Li mente non diede compimento alla grand'opera 
della riforma , ma il Concilio medesimo non' ten- 
ne neppure una sessione durante il pontificato di 
lui . La Provvidenza tenea per altro in riserva 
un uomo straordinario per condurre a fine ciò, 
che sXdlo non era che debolmente incominciato; 
è quest'uomo era il Santo Arcivescovo di Mila- 
no, Carlo Borromeo. Essendo stato eretto al 
pontificato lo zio di lui, sotto il nomedi Pio IV, il 
virtiiusu prelato milanese nominato Cardinale alla 
età di soli ventiquattro anni, commendabile fino, 
dalla prima sua gioventù per una rarissima seve^ 
rità (li Costumi, pervenne coli' ascendente che 
esercitava suir animo dello zio a far togliet* di* 
mezzo tutti gli ostacoli^ che i cortigiani e i curia^ 
listi di Roma opponevano alle operazioni del 
Concilio, relMtte specialmente alla bramata rifor- 
ma . Impiego??! Pio IV iapiù grande attività, 
di maniera che la maggiore e più notabil parte 
de' canoni e decreti di quella rispettabile assem-. 
bica furono emanati sotto il pontificato di lili« 

Ma le facilità che S. Carlo Borroméoa?flaprD> 
tuinte^i Padri del Concilio , perchè occupar si 
potessero del grande oggetto per coi eninn adit- 
nati, non krmmù che una ben pocok parto 
dèlia cara ^0 egli orasi data per rioóndarrè, per 

3oanto fosse stato possibile, là GbieaB all^antica 
iscìpUna e ai jNrimiti?i di lei coatnmi; ÉFeseni». 
pio sempre più efficace, che non è il prece l to; 
Mnca?a ai regolamenti del Goocilio k sanstotto 
diAhi esperiensa , e Carlo gliela diede. Niudo in* 
fttti dì Ini più atto a conjmmare qaella santa 
opera . lUtirato nella saa diocesi di Milano , mise 
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in pratica le delibemioiii conciliarìe oda tanto 
vigore^ ooQ tanto sdoi.oon tanta fermesiay che, 
aecondo il Denioa» che noi più particolarnienle 
seguitiamo, la jua ?ita» le ano amni, il wo 
eeempib fiirono, a gindticare ^nto permette 
nna ragionevole cooghiettara, la sola cagione per 
coi una tanta opera non riuscisse aSatto inutile 
al ristabilimento della disciplina. Non mancsrono 
i successori di Pio IV di secondare l'impulso da- 
to da esso, e dal sento di lui nipote; Pio V, Gre- 
gorio XII, e Tislesso Sisto V non mostraronsi 
meno zelanti neir assicurare alla Chiesa tutto il 
I>ene che poteva a lei ridondare dalle ordinazio- 
ni del Concilio . Il citato Denina punto non dubi- 
ta d' affermare, e noi siamo intieramente del suo 
avTÌso, che il grande Arcivescovo di Milano più 
operò egli solo durante la sua vita perla riforma 
del costume, di quello che operato si fosse per lo 
spazio di parecchi seculi: aggiunge di più , essere 
stato il Borromeo per la cristiana repubblica ciò 
cbei Curj, i Fabrizj, i Catoni furono per la re- 
pubblica romana. E certo non direm già che i 
costumi del clero sieno oggigiorno affatto irre- 
prensibili ; ma si paragonino con quelli che do- 
minavano tra gli ecclesiastici avanti il OmciUo 
di Trento, e vi si troverà una difTerenza enorme 
a vantaggio dei tempi presenti . ,£ questo un be- 



Garlo^benefizio degno di quel felice incivilimento 
prodotto dal rinaicimento delle lettere . 

Favorito avea per verità Leone X, è nel modo 
più generoso, le lettere; ma le sue largità , la sna 
neneficenn andav^ p io ^o »to a cadere sa i belU 
spiriti , sn i poeti, an i moeìci, che so coloro che 
occapavansi di .gravi e severi stodj « Qninuti av 
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fenoa che gli stiidj -teologici negletti rimasero 
nel momenlo appunto in cut atea la Chiesa il più 
gran bieogno di dotti difensori . Ma Pio IV ^ in- 
coraggiato egli fteieo dal Cardinale eòo ttìfiote, 
molse k mire- ai progressi dèlia aeienaa 'canoni- 
ca ^ t la* fine del docimoaeslo aeeòlo presenta 
uomini «nella ecckaiasiica leCoria versatiisimi, 
c|oali sono Antonio Ageatino, B^roiiiò, Bellarmi- 
no, Onofrio Panvinioy ed alili illoatfi contempo-* 
ranci . Non già cbe aenaa diàQemimeiito adottar 
ai debbano tutte le opiniofii loro^ specialmente 

àà che rìguardii la giurÌ0diiiof|è'del*ffOmaiiO 
Pontefice; ma le dotte loro elucubraaìoni ferobo 
ad ogni modo di uoa grande utilità^ per la ragio- 
ne specialmente d'ater dato incentivo allo studio 
delie cristiane antichità. Incontrarono, è ^ero , 
vigorosissimi avversar] ; ma in mezzo e per dato 
fatto di quelle vìve discussioni se la Chiesa ri- 
nunziar dovette ad alcune pretensioni , che avea 
fallo valere talvolta sulT autorità temporale in 
tempi di barbarie e d'ignoranza , emerse pero 
vittoriosa e trionfante in tutto quello che riguar- 
da i legittimi e imprescrittibili di lei diritti. 

Queste medesime discussioni, i progressi dei 
lumi e della civiltà , i decreti del Cofncilio di 
Trento, le differenze della Santa Sede, prima 
colla repubblica di Venezia , poi col Re di Fran- 
cia Luigi XIY , differenze per V una e per Taltra 
parte accompagnate da tanta vivacità | produsse"- 
ro finalmente il regolamento definitivo degrinte- 
' ressi tra le due potestà spirituale e temporale « 
Più allora non si videro quegli abusi dell' autori- 
tà pontificia che dato avea tanto da direjie'aeooli 
precedenti; rientrò nell'ordine nalnrale tutto ciò, 
che nel boUoio delle paa^ofti era stalo disgraaia- 
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tamente posto in oblio , e che 5i ebbQ si gran 
pena a rintracciore dopo tanta confusione di tuU 
le le cose; le aberrazioni dell'orgoglio, della 
ignoranza e deli' ioteresse dovettero Analmente 
dar luogo ai precetti di Cristo. 

Ii^el tempo slesso che l'eradisione e Tapplica- 
none agli stnd) coiidi propegavasi^ andaya fatai* 
niente a depravarsi il gusto, in ogni maniera 
•d'amena letteratura. Appoco aj^oco venivano a 
perdere l'autorevole loro iufloensa le greche n 
latine tradisioni, nott*die gli esempli deletterati 
italiani del secolo decimosesto che seguitate le 
aveano ; gli spiriti di esse disgustati studiava^isi 
andar in traccia di nuovi sentieri, scostandosi dal 
liello che*è sempre uno, ed ha un tipo origina- 
le, fuori del quale .tutto è disordine e defiNrmità ; 
creivano mostri d'immagìnaiìone, de' quali il 
minor male che dir^si possa , egli è, che/erauo ri- 
dicoli. L'affettaaionc prese il luogo della natura- 
lezza , la ricercatezza della semplicità , il gonfio 
del sublime. Ma nulla qui havvi che debba de- 
star maraviglia, tale essendola viceiula ordinaria 
delle epoclie, nelle quali la delicatezza del gusto 
è stata portata al più alto grado^ quella cioè di far 
passaggio alla corruzione. E il buon gusto come 
la sanità , la quale non corre mai tanto rischio 
di deteriorare , quanto allorché sì ritrova nel più 
prospero stato. Molti e luminosi sono gli esempi 
di questa verità, e chiari anche se ne vedrebbero, 
ove pur far volessimo un'anticipata escursione 
su ciò che accade ai dì nostri e sotto i nostri oc- 
chi in fatto di letteratura . Incomincia a far nau- 
sea il bello: giovanetti della più incredibile im- 
perturbabiiilà e della più intollerabile pretensio- 
ne, haauo a .schifo le opere che formato hanno la 
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delizia e T ammirazione de' secoli, e che d'allro 
Don parlando che del semplice senza studio , che 
dello squisito ed energico, vogliono ricoQdur<;i aU 
l'arte quando roaza era e sensa oiltura , o quan* 
do a furza dì rafBnamento eraai condotta ad una 
depkirabile decadenza . Indi consegue che nelle 
lor produzioni si trova il triviale c V incolto, uni- 
to all' ampolloso ed al ricercato; d'onde risulta il 
più disgutoso impasto che sia mai venuto lì|ori 
dalla ifnoiaginasione degli nomini. Ghia mano essi 
tutto quesito originalità , novità; quando ai con* 
Erario altro non è che una stolta e servile imita- 
aione di due secoli , uno de' quaU ancor harba^ 
rq, l' altro corrotto. Vedraoai ben presto, ae 
non vi si prènde riparo^ le sGemoiaggioi cU Fra. 
Xacopone da Todi, e i éiéiifltlliiii^^ del Mari- 
no e dell' Acbillini» cacciar vìa daìte nostre bi- 
blioteche V Ariosto ed il Tasso ; come vedransì k 
crona^ monacali idei medio evo anteposte e per 

10 alile e per la materia alle opere immortali del 
Machi|vello e del Guicciardini . Questi giovinet- 
ti presuntuosi guardano con occhio di disprcz- 
aK> e di compassione l'Arcadia del Sannazzaro , 
una delle opere che più onorino la lingua ita- 
liana , e corrono dietro a' romanzi scritti nel più 
jguohiie stile ed in una barbara lingua . Un altro 
sficenfo ^ìh se ne viene a tutta carriera su noi. 

11 cattivo gusto che noi con ragion detestiamo, e 
che in quel secolo invase i' Italia, continuò quasi 
verso la metà del seguente (i), epoca iu cui let- 

(i) Questo è un poco troppo; e niuno Torrà rneonr 
Imoho al Sig. Bolla d*eileiidere ì saoi anatemi af Fili. 
caj», al Guidi, alli Zannolti, allo Zappi i «I Manfredi , 
e- a laotl «Uri , cba i^orinfo» tra gii «lllmt dei deainaOb 
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tenli distiiiU ^ priacipaìiaeiite toscani, riGondaS'» 
aero il gnato aUe pure sorgesti del qoartodecimo 

e aestodecinio secolo; e tali opere da essi emerse- 
TOy da rivaleggiare colle produzioni immortali 
de' loro predecessori che illustrarono quei due 
gran secoli letterarj d' Italia . 

Ciò non pertanto questo diffamato secolo de- 
cimosettimo, che rammenta una si infelice epoca 
di cattivo gusto, ci offre un fenomeno che solo 
basterebbe a formarne la gloria; ed è, che le 
scienze naturali furono poste in esso al crocinolo 
della esperienza, e sulle matematiche 6i appog« 
giarono . Indi resultò che ottener si poterono da- 
ti positivi e sicuri , che disparvero i mostri della 
Fisica conosciuta dagli antichi, che più non si 
presero per realità le chimere della immagina- 
zione, ed avvezcaronsi i filosofi a non rimanep 
soddisfatti che di prove tratte dalla esperienza , e 
dalla evidenza matematica. Più non ebbe culto 
e adoratori , che la aola verità . Incomiaciò allora 
su basi aiì&tto ouové nna glande educasiooe del 
genere vmano , educazione , di cui non esìsteva 
alcun tipo ne' tempi anteriori. Chi mai può cai* 
calare ì reaultamenti benefici di questa ouflfva 
diresione sulla reltitodine de' giudiej , sull' avan^ 
Semento delle arti nlili, sulle comodità della viu^ 

0 

tétUmo e • |iihai é»\ deefmottivo secolo. Si m che clt 

talani s' afrf>tu oggigiorno aiui gnio ditistima per gli 
Arcadi. Harvi in cio uoa grande ingìastizia. £ chi mai, 
se non T Accademia degli Arcadi, trasse faori le muse 
ithiiaoe dal letamajo del seicento^ in cut eraoai laicSatO 
endlere? Qnal iminviglin se in ^neita operation glorio* 
M contrànaro per aweatim quel tnlorosl Accademici 
qualche pìccola maoebìA dal oontntto di taota lordora? 
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mI ben easm della aocietà? Incalcolubili sono 
tali rianltamenti , eppure tutti si debbono questi 
immensi beneficj alla fiorèntina Accademia del 
Cimento y al Magalotti, al Torricelli , al Redi> al 
Malpighi, e soprattutto al gran Galileo. 

Per ciò che spetta alle arti del disegno, la 
pittura che a tanto splendore elevata erasi pei 
lavori di Baflfaello e di Michelangelo nel secolo 
di Leone X, avea cominciato a decadere verso la 
metà del secolo decimosettimo; ma fortunataniea- 
le comparve quel fecondo genio d' Annibal Carac- 
ci , che restituille il vigore e il lustro primiero, 
e le diede per avventura anche un maggior grado 
di forza e di vivacità. Giovanni Bellini, il Tin* 
foretto , Paolo Veronese , il Caravaggio, e Guido 
Reni formano una seconda epoca della bella pit- . 
tura . ' 

Fiorirono al tempo stesso Palladio e Scamoz- 
zi ; e tale fu la celebrità della loro architettura, 
che da Vitruvio in poi ninno al mondo può esser 
loro paragonato. Esistono in differenti parti 
d' Italia non po^hi monumenti del genio loro , i* 

Juali fiiriMno anche al di d' oggi l'ammirationo 
!ei conoscenti dell' arte. * 
Le arti olili 9 ma che servono tnttavolta ad 
oggetti di lusso , acquistato avean pure io Italia 
un allo grado di perfezione. Era l'Italia a quel- 
li cppci ^pièilo che è divenuta jioslorìor mente 
la Fniiaa; considerami cioè» per lotti gli 
alleili di' piacere » come k regolatrice «Iella 
moda . Di qua dalW Alj)i a oercàr veniaei non 
solo il vasdlanie^ tavola, ma altresì le tapex- 
ierie, di coi ornavansi I palassi de' gran Signo^ 
ri i Gonoseeaosi per Vero dire le opere in tal ge* 
nere de*Fia»inghi, ma damasi la paefinrensa a 
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quelle degF Italiani , perchè efifoUiTafiiente eraho 
per bellena di diaegoo saperiori . Questo ramo 
di commercio era sooiimameiite lucroeo, e tirava 
in Italia una quantità considecabiliwiQia di nu- * 
inerario. 

InconundaTanoleopiaioai religiose^ aeosa noi- 
la perdere della lor purità , ad .ammettere la tol- 
leranza , e molto mitigati erano gli odj reciproci 
tra una ed un' altra comunione. Roma stessa ne 
dava l'esempiu, e in niuna altra città viveasi 
con libertà maggiore che in questa capitale del 
mundo criitianu. Anco in paesi oveesisteano reli- 
gioni dissidenti , e dove quei che le professavano 
non ^odeano di alcun diritto^ un tale rigore ven- 
ne notabilmente a mitigarsi , e si fece luogo a un 
sistema d'equità e di inuderazioiie. Allorché da 
Luigi XIV si procede alla famosa revoca del- 
l'editto di Nantes Tanno i683 , il Duca di Savoja 
dietro un tale esempio proibì nel comitato di 
Lucerna , ossia nella valle de' Valdesi , l' esercizio 
della religion riformata, dico riformnta, per ser- 
virmi della consueta espressione, benché impro- 
pTìBi imperciocché i Valdesi che allora, come 
oggi y abitavano la valle di Lucerna , o di Pinaroio 
in Piemonte, non sono uè protestanti, né rifor- 
mati; iehbene lo loro religiose opinioni sienoff 
an dipresso le medesime che quelle de' protestan- 
ti propriamente detti, giacché i Valdesi sono 
molto anteriori a Lutero e a Calvino , essendovi 
pur chi pretende che questi religiooari ripetano 
l' origin loro dalla più alta antichità • ■ 

Comunque ciò sia , il sistema d' eccezione con- 
tro essi adottato all'epooa dell' abolisione dell'e- 
ditto di Nantes, sistema ebe prodotto avea vessa*» 
sioni sansa numero, è &tlo spargere moUo saa- 
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gue in quelle oggidì sì tranquille e felici vallate, 
ebbe un termine sotto il regno di Vittorio Ame- 
deo il ; imperocché in virtù del trattato sotto- 
ficritto ali'Aja il dì 20 Ottobre 1690, e della 
raccomandazione delT Inghilterra e deirOlanda, 
questo principe ristabili i Valdesi nel godiineutOv 
pacifico de' loro lìeoi> e coocedià loro libero eser- 
cizio della propria religione, come ancora a tutti 
gli altri suoi «fidditi che ;iTesMr Toàato andare à 
atabil irsi io quelle vallèe. » • 

. Veder non ài può senza sorpresa la prepoikle- 
fante .inihiensa, che .nei generali ^affiiri d' Europa 
esercitato hanno due oaBÌooi eitoate lungi dai 
centro di èssa, e non iiaragaoahiti iii conto .alcu- 
no per popolasione alla Franda* alla Spagna e al- 
la Germaiìia. L'Inghilterra e l'Olanda dettero» 
no^ per con dire, la legge alla, pace d' Utrecht » e 
segnalate eransi nella gnertn, che preceduta a?ei 
tal pace , con m vigore che avea stordito i' uni- 
Terso . La fkria ncqùìstat^ da queste due noten- 
se nella peeee nélli guerra al principio Udl'ulli- 
no Sepolo , fu la prinbipal cagione che verse di 
esse vbolger Csce gli sguardi agli nomini stope» 
fiitti, e produsse qudila- entusiastica aianiiraiione^ 
che pochi anni più tardi manifestossi per le poli- 
tiche loro istituzioni. Si concepì la più alta idea 
d'un sistema di governo , che tanta energia co- 
municava alla nazione, e sì credè esser la forza 
inseparabile dalla libertà . Meglio studiossi l'a- 
zione de' governi rappresentativi, e se ne bramò 
l'applicazione anco in paesi ove non era in uso. 
'Tutte le idee politiche del secolo presero quella 
tendenza , e quando verso la line di esso vennero 
nuove cause a dar loro nuova energia , non man- 
carono di produrre un irrfsisVibUe inovimeal(t.. 
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La guerra della successione di Spagna, e il tenore 
del trattato d'Utrecht, sono la sorgente prìmiiiva . 
di quella diaposlsionodi apiriii^Ghe da un centi* 
iiajo d'anni a questa parte na prevalso in Europa. 

Sebbene Lnigi Xi V ottenuto afesse il grande 
intento che avea avolo in mira, vale a dire il 
pe esa e sa della Spagna nella propria Simiglia , do» 
Tè pur tnttavolta riounsiare al ano vasto proget- 
to della oniversal dosnnasione ani continente . 
L'Italia interamente fuggigli di mano; e quanto 
al proprio reame, ei riaentiaéi per Innto tempo 
o«Ìei disastri cbe aeffnalafo aveano gli wimi en« 
ni Mh guerra , e delle apese esoroitanti ^e i 
giganteaent di loi progetti aveanò rendute neeee» 
airie. Lo straordinario vigore che mostrato avea 
la Francia fu seguitato, come assai frequente- 
mente succede, da un proporzionato sfinimento. 

La Casa d'Austria perdè, è vero, la Spagna, e 
al principio della guerra non avea la fortuna fa* 
vorito troppo le sue armi; ma la vittoria di To- 
rino rinverdì tutto ad un tratto le speranze di 
lei; e mediante l'acquisto del Milanese e del re- 
gno delle due Sicilie , un potere acquistò fuori 
di ugni proporzione, relativamente alle altre pic- 
cole potenze della penisola . 

Vittorio Amedeo II, Duca di Savoja, fu il me- 
glio trattato nella divisione delle spoglie della 
guerra. Infra tutti i principi della sua Casa, do- 
po Emmanuel-Filiberto, egli è quello che mag- 
giori vantaggi procurò alla famiglia . Rettificò e 
* fortificò le sue irontiere ck|l lato delia Francia, le 
portò pili in avanti da quello d' Italia > acquistò 
la Sardegna, fece aver posto alla propria famiglia 
tra le famiglie reali, e le aseicnrò Fe?entual suc- 
cessione al trono dì Spagna. 
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Quando ^ir iatmo de' propri itali, i mai 1m- 
yiefic| Don debbono niente meno meritargli la ri- 
conoscenM de'poMeri. Moderò la jpotansa della 
nobiltà , pabUioò molte kggi cÌTik, delle qpuii 
amioiraei ancbe oggidì la saviesa . Fa il regno 
di lui commendabile soprattnito per un miglio* 
ramento nella pubblica istruzione , cbe èsser dea 
registrato con onore nei monumenti della Stona. 
Questa istruaione confidata era ai Gesuiti . Vit- 
torio Amedeo, principe sommamente illuminato, 
volle sgravarsi d' un tal giogo , persuaso che 
i Gesuiti non serviansi de' Sovrani se non per 
porli sotto la lor dipendenza; egli amò meglio 
prender sopra di sè l'istruzione della gioventù, 
per esser padrone d' imprimerle la direzione che 
giudicava più convenevole al ben dello stato, 
che lasciarla tra le mani d'una società ambiziosa, 
dipendente da un principe straniero, principe 
anch' egli che non avea sempre rispettato abba- 
stanza ogni diritto della potestà temporale . Dietro 
tali idee ^ delle quali negar non si può la giustez- 
za ( i ) , tolse quel sovrano ai Gesuiti le scuole , e 
creò nel tempo stesso un corpo insegnante, esclu- 
sivamente incaricato della istrazione in tutta 
quanta T estensione del regno. Alla testa di qua» 
Ào corpo collocò uu supremo magistrato che ai 
chiamò Hiagistmto deÙa wifinma degli studj^ 
composto di cinque membri col nome di Bifora 
malori y il presidente de' q^iali era sempre nilO 
de' primi dignitarj delio stato . Bravi in ogni prò- 
▼incia no riioamatm particolare che corrispon- 
dea col aopveaao magistrato , da cui dipendea , ed 
etereitaTa presso a poco le Innsiooi medesimo 

(i) V. la r<oU segacQte» ffigusnUaU la sopprMiiooe 

d«i Gesuiti. 
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de' rettori delie accademie nelle oaiverailà di 
Francia .'A nomina del magiatràto della riforma - 
erano i prefetti degli stndj e i professori d^xxA" 
legj y e quanto ai professori delle (|oattro fiiooltè, 
coai|jfre8Ìvi quelli di Teologia , ventano essi nomi* 
nati dal Re sopra una lista dal mao^istrato presen- 
tatagli • Tatto qaello die alUr pubblica istrmioMi 
riferivasi , e che era al di supra «felle scuole prì* 
marie , dipendeva da questa suprèma autorità , e 
nulla facéasi se non coir assenso di essa , e dietro i 
suoi ordini. Erano tsnoi membri nominati dal 
Re; e sebbene fosservi ordinariamenle tra essi 
alcuni ecclesiastici, la massima parie trovatasi 
com[X)sta sempre di laici. La scelta poi de' mae- 
stri primarj apparteneva alle municipali ammini- 
strazioni che li pagavano; e non vi ebbe in Pie- 
monte la strana e insostenibile idea di dare ad 
esse tali istitutori, il salario de' quali esser doles- 
se tutto a lor carico , mentre, senza punto consul- 
tarle, se ne facea da altri la nomina ; erano peral- 
tro soggetti alla vigilanza del magistrato della 
riforma. Tale fu il saggio, forte e vasto sistema 
d' istruzion pubblica stabilito in Piemonte dal 
Re Vittorio Amedeo li , dopo che tolto egli ebbe 
le scuole ai Gesuiti. Questo sistema servì eviden- 
temente di base alla Università che Buona prte 
creò in Francia; se non che ei volle iarde un se- 
mensa jo di soldati y laddove, il sovrano del Pie- 
monte altro non ebbe in mira che di stabilire 
dentro la afera di sua autorità un corpo^ donde 
uscir doveanò uomini utili alla cbiOSai lloo meil 
cbe allo Stato . Dirà i' istoria se qoe^sovnl^i che 
guastato hanuo un sistema si ben oóncepito e' 
creato onninamente per loro interesse, con intro- 
durvi un elemento di cui non sono padroi|i|^en# 
ftati 0 no consigliati dalla pnidenu ; 
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I Gesuiti continuarono tuttavolta a sassistere « 
4opo la riforma studi in PiftoMHile^ fino 
aUi^ lutaie loro estimioiie che aytenne.cifoa chi* 
quanta anni dopo; ma pià non ebbero aUmna 
parie alla ialrusione della, i^entù, • non efiÉt#-. 
rollo ckè coinè un' altre cóngregabuéne aempUce- 
mente religiosa . 

.Dopo la pace d! Utrecht godè V Italia un lungò 
riposo, non interrotto se non. se trenti «nni dopo 
per le dissensioni deUa Polonia e pei tentalÌTÌ del- . 
LH^iissia e dell' AASirìa contro quel regno ; ma 
prima di ?eoirè- alla guerra che defasd nuova- 
mante Talu Italia^ dobbiamo alquanto eofbr» 
marci su due avrenimanli importanti ^ che quasi 
immediatamente b pre<iediironD. Gesmtoaveadi 
TÌvérenel 1751 il duca di Pannai si6 della Ren- 
na di Spagna , ed ultimo rampollo maschio deik 
casa Farnese, ^teee l'Austria di far occupare 
dalle ane truppe il Bucato, eotto preteeto d' assi* 
curar la succesaióne allt erede naseituro, awegba^ 
chè dichiaralo atesae il Duca nel suo tasla- 
mento, che la sua moglie era incinta , lo che tm-* 
tossì esser falso. La Spagna prese a eostener 
contro r Austria la causa dell' Infante. Laonde 
imbarcaronsi seimila Spagnuoli a Barcellona so* 
pra una flotta inglese, e a Livorno sbarcarono* 
Sostenuto da questo soccorso l' Infante occupò il 
Ducato, donde gli Austriaci dovettero ritirarsi; 
ed in tal guisa un ramo delia famiglia borbonica 
entrò nuovamente in Italia . 

Dobbiamo or noi ricondurre Tattenzion del 
lettore sulla persona del Re di Sardegna . Dotato 
era Vittorio Amedeo d'un carattere inquieto, che 
sempre impaziente il rendea della situazione in 
4wi rìLrovavasi. Dopp una ?ita estremamente at« 



34, STORIA 

lÌTa» praw una risoluzione che rendè attonito il 
mondo I e fii quella di abdicar k cordila , ed ef. 
fettivamente abdicoUa Tanoo 1780 in favor di 
suo figlio ; che prese il nome di Carlo Emanue- 
le Ili. Fu assai meno l' anor del riposo quello 
che^avggerigU siffatta delerminaziooe , che la si* 
tuà^oii malagevole in cui per effetto di sua nata* 
ntki infioataD^ ei si era posto reUtivanrate al- 
l' Austria, e alla Spagna . Sembra oosa certo aver 
Ini promessa^ medianto lo sborso d'ima somnHa - 
convcipytoy un corpo di truppe ansilkirìe all'Im** 
perator Carlo VI > per ajutarlo ad impedire agli 
Spagouoli r ingresso ìtk Italia ; pretendesi eùaa* 
dio che avesse egli già noevwto ana tal somma » 
la quale si & ascendere a treoentomila Bendi; n 
aggiunge che ae gli promise il governo Milano 
eoa vita dorante^ ed assicurasi xla un'altra parta, 
che qo^lcfae^ tempo dopo un ambasciatore spa* 
gQuoio sì recasse nascostamente a Torino ^ ed 
eiVnsse a Vittorio Amedeo Pavia e Novara con 
alcuni territori adiacenti di là dal Tesino , a 
condizione che e's' unirebbe a Filippo V per cac- 
ciar gl'Imperiali d'Italia . Accettò incontinente 
YiiLorio Amedeo, e promise un esercito all'liifau- 
te Don Carlo. L'Imperatore informato di questa 
inaspettata risoluzione del Re sardo^ e riguardan- 
dola con ragione come una indegna violazione 
■ della data fede, il minacciò di lutto il peso di sua 
vendetta. Anche la Spagna e la Francia sdegna- 
lissime contro lui si mostrarono, essendo slate 
infurmaW? della recente di lui convenzione col- 
r Imperatore. Per trarsi adunque d'intrico, im- 
maginò l'espediente d'abdicar la sovranità, fino 
a tanto cbe calmata si fosse la collera di quelle 
potenze. Jn simil guisa le memorie di quel tempo 
ireodono conto di qoesto atto straordinario del 
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Sovrano del Piemontese forz'è confessare che 
il racconto trovasi affatto conforme alle tra- 
dizioni sparse a tal proposito nel paese . Preten- 
dono altri che questi fatti sieno tutt' altro che 
verificatile rappresentano semplicemente l'ab- 
dicazione come un capriccio del Re, frutto di 
quella mobilità di carattere , che mai abbando- 
nato non Tavea per tutto il corso della sua vita. 
• Che che di ciò sia, Vittorio Amedeo si riiierbò 
con Fatto stesso dell' abdicazione una pensione 
di dugentomila scudi ; e si; propose di viver riti- 
rato presso il Iago di Ginevra in compagnia della 
contessa di San Sebastiano ^ donna di maniere 
sommamente interessanti e gradevoli^da lui spo- 
sata senza comunicarle il progetto dell' abdica- 
zione. Ma alla contessa, a cui punto non saria di- 
spiaciuto il titolo di Regina , dispiacque assai la 
risoluzione ciie presa avea il marito, e isligollo 
a risalire sul trono . Vittorio Amedeo, che erasi 
già annojato del riposo, come prima annojato si 
era dell' attività , cercava già egli pure tutti i 
modi onde ricuperare la sovrana potestà . Facea 
perciò ogni sforzo per guadagnar la truppa, e 
presen tossi per fino una notte alia porta del soc« 
corso della cittadella di Torino, ove prendendo 
il tuono di sovrano ordinò al comandante d' am- 
metterlo dentro ; lo che stato sarebbe per lo sta- 
to il segnale della guerra civile, e probabilmen- 
te ancor quello della guerra straniera . Ma il co- 
mandante rimase fedele a Carlo Emanuele, e 
rigettò la proposizione del vecchio Re. Non era- 
vi ormai tempo da perdere; le più deplorabili 
calamità erano per piombare addosso al Piemon- 
te , ove presa non (ossesi una grande e vigorosa 
risoluzione. Dopo l'inutile suo tentativo sulla 
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ciltadella^ Vittorio Amedeo si era ritirato a Mon- 
calieri. Il marchese d'Ormea, il quale trovavasi 
alla testa de' consigli del nuovo Re, il persuase 
che la salute della moiKirchia imperiosameule 
esigea dovesse assicurarsi della persona del padre 
«uo. Rimproverasi questo ministro da alcuni sto- 
rici come ingrato al proprio benonittore, quale 
eragli stato elTeltivamente Vittorio Amedeo; qua- 
si che la voce d'un privato, sentimento prevaler 
dovesse a quella della patria e del dovere . Deesi 
anzi commendare il marchese, e sapergli buoa 
grado del suo attacca meolo al sovrano, ciie ripo- 
ctaavea in lui tutta la saa confidensa^ e collo- 
car si debbe un tale atto nel ii6?ero di quelli che 
più onorano la storia del vero patriottismo . 

Carlo Emanuele 9 prìocipe ai carattere tran- . 
qailiissima, e lontano da ogniJdea d'ambiatone 
ane non fiisse stata d'accordo con la buona mo- 
' lalei in una parola uno de'Be più A^gi che ab- 
biano mai calcato il trono^si arrese ai saggeri- 
menti del proprio ministro , e quindi ordinato 
Tenne l'arresto di Vittorio Amedeo, il quale eb- 
be realmente luogo di notte tempo in Moncalìeri. 
Fo* egli condotto immediatamente oél castello 
di Rivoli I in mesco a due file di truppe che 
fiancheggiavan la strada. Sperava , e' tento pare 
d'eccitare tra esse qualche movimento a^aè &• 
Torevole; ma quei fedeli soUatt mostraronsi ir- 
teinovibiU • ' • 

Si è voluto gettare ona certa odiosità. su que* 
sti avvenimenti 9 dipingendo di vivi colori lè 
pretese vidense, colle quali fu accompagnato 
rarresto di Vittorio Amedeo; ma il vero è che 
queste violenze si limtlarono ad assicurarsi della 
persona di lui^ uà alcun sattive trattameutu eh-* 
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he egli a JofTrìre. Aggiungesi cbelà moglie di 
«sso venne rìncliìusa tra le più tìIì prostitute ; 
ma ciò ancora è falsissinio . Fu essa efìettivamen* 
te rinchiusa in quei primi momenti d' osserva- 
zione , perchè si avea luogo di temere la sua am- 
bizione, e r ascendente che avea sull'animo del 
consorte, ma non fu essa in verun modo confu- 
sa con femmine prostitute . Lungamente non 
sopravvisse Vittorio Amedeo a tale catastrofe, 
quantunque si usasse ogni premura per addolcir- 
gli la cattività, e gli si restituisse per fin la con- 
sorte; ei mori nel castello di Rivoli nel novem- 
bre del 1-^32, Vittorio Amedeo fu, come già 
detto abbiamo, un gran re ; non per questo 
presentar si può sotto aspetto sinistro la risolu- 
zione clic prese il Hgiio di privarlo della libertà, 
imperocché tale risoluzione divenuta era essen- 
zialmente necessaria alla salvezza dello stato. 
Niuno dubitò mai del filiale affetto di Carlo E- 
manuele; il quale non era per altro un privato 
cittadino , ma il capo ed il padre d' una nazione: 
onde il primo dovere di lui era quel di salvarla , 
Come realmente salvolla con un atto, che caro 
costar dovette senza dubbio al suo cuore j e la 
posterità, lungi d' aver diritto a biasimaraelo > 
debbeanzi mostrarsegli riconoscente» - 

Ecco intantaclie la guerra vien ntiovamente a 
porjre in fiamme T Europa . Vénuto a morte Aa« 
gusto II Re di Polonia, trattayasi di dargli un sóc- 
cessore. L'Austria eia Russia riunite collocar pre- 
teodono su quel trono Augusto^ principe di Sas- ^ 
Sonia 9 mentre la Francia dichiarasi in favor» di 
.Stanislao , suocero' del Rè . Le due prime potenze 
Hiyadono la Pdonta: vi spedisce la Francia qual- 
che soccorso in .uomini e m.^^naro j ma 4 scarsQ 
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e ndebobi die b canaa Aogaato ^ o pià vera» 
jneote ^ella di Carlo Vi e diAniia di 'Rasflia* 
rìioaii viUorìoaa* Ila la gaem i&coiiimcìata bel 
aettentrìone ealeode le aue rovine anche ài ìne^ 
logtonio. L'Imperatore apèdiaoe. on eflereito 
M. Blilaneèe: Luigi XV ve ne fii passare un al- 
tro^e ne dà il comando al mareaciallo di Villara. 
Nutreodo sempre la speranza di poter accrescere 
i suoi stati con qualche provincia austriaca io 
Italia, il Re di Sardegna s'unisce con un tratta- 
to d' alleanza al Re francese, e si mette in istato 
d'agire colla sua armata di concerto con quella 
del vecchio maresciallo; mentre si sta preparan- 
do nei porti di Spagna una forte spedizione , con 
la mira di togliere all'Austria il reame di Na- 
poli . 

Fra tutte le potenze d'Italia , tranne il Re di 
Sardegna, la repubblica di Venezia era in quel 
tempo la sola che metter potesse qualche peso 
nella bilancia degli affari; ma essa adottò saggia- 
mente un sistema di neutralità ^ che la mise al 
coperto delle politiche tempeste che potea trar- 
2e addosso questa nuova discordia . 

Le truppe francesi e sarde insieme unite sot- 
tomisero in men di tre mesi quasi tatto lo stato 
di Milano , ed ìmpadronironsi della importane 
telena di Pisiignettone e della città di Creme- 
te; ina esse dopo una conquista^ per la quale 
non «vano stati necessarj troppo grandi séraì, 
amstaronsi^. Non volea Vilkra lasciar le^irare 
il neaiicof e ardentemente bramava inseguirlo 
£no alle gole del Tirolo; ma il Aedi Sardegna^ 
die comfendava In persona il sao esercito , ojppo- 
neasi ai progetti del maresdallò, sia ch'ei cre- 
desse non troppo prudente il prolungarsi di ao- 
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Verchìo sulla diritta , mentre gli Austrìaci te- 
Deano tuttavia l'aito Milanese, sia che avendo 
ormai ottenuto il suo intento, mediante l'occu- 
pazione della maggior parte di quel paese ,#11 
cui si credea sicuro di divenir proprietario, giu- 
dicasse non convenirgli inaggiormenle avventu- 
rarsi . L'evento infatti provò che Carlo Ema- 
nuele non avea mal giudicato delle circostaa- 
Zr; imperocché gli Austriaci pervennero ad im- 
padronirsi del passo del Po^ e poco mancò che 
il Re stesso non fosse fatto prigioniere da una 
partita de' loro scorridori . L'attività del mare- 
sciallo il salvò , e fu questa l'ultima gloriosa 
azione di quel gran guerriero . Egli cadde am- 
malato, e sentendo avvicinarsi al suo fine , fece- 
si trasportare a Torino, ove mori il di 17 giu- 
gno 1734^ iiella camera stessa ove era nato 
ottantaquattro anni prima, mentre il padre di 
lui trova vasi ambasciatore della corte di Fran^- 
cia presso quella di Savoja. Il maresciallo di 
Coigny gli succede Del comando deli' armaUi 
francese in Italia . 

Mentre gli afiari della guerra assai lentamente 
procedeano in Lombardia , segnalavano gli Spa- 
gnuoli con grandi e decisive azioni l'arrivo loro 
nel regno di Napoli . Profittar volea la Spagna 
della circostanza che l'Austria trova vasi occupa- 
ta in Germania e nell' alta Italia , per far rien- 
trare nel dominio di lei un paese che per tanto 
tempo erale appaftenato. Avea vi l'Imperatore 
on troppo scarso numero di truppe per potere 
sperare di farvi lunga resistenza senza l' appog- 
• §io degli abitanti . Ma sebbene il governo di 
essa nulla avesse di tirannico ^ e fosse anzi eser- 
cì tata con molta moderazione, lo spirito pubbli* 
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co pronunziato erasi decisamente contro di lui 
Tanta differenia bavvi tra il naturale de'Tade^. 
«chi» e quello de'Mapilitaai, che anche Mota 
à^iia precìsa ragione di malooiitento , non po- 
teano gli uliifui aoiOErir la presenza dei magistrati 
e delle troppe imperiali. Né la Sicilia più affa* 
sioData moetrayasi al goremo dell' Austria . Non 
avea trascurato la Corte apagqaola di GoUi?ane 
«iffiilte diflf»oaiiioai , e con mantenervi atrette 
corri^ndeove co' suoi aniichi partigiani , e eoa 
procacdaraéne de' iuio?i per messo di larghe 
promesee, e di altri argomenti anche pi^ efiraci 
delle promeesè «ìedesìme. Oalave abhendante» 
mente in Napoli .e in Palermo Toro d'America» 
die jpoi anco nelle .provincie.dtatrihnivaai; b^oal 
prorasiòne aerriva mirahiimente a . eempre 
pià scomparire la pamnionia degli Aoitriaci, i 
tfnali nòQ^veano né la volontà , né il poterei né 
Irabitadiiie altrettali to[ e lungi dal maO'- 

dar danaro m regno ^ cercavano di portarne via 
qnanto- pòteano. Egli èr^Àunque ben natoralé 
che preferir do? eaai un regime che ennonsiavast 
con tanta liberalità ,ad un sistema che segnalato 
erasi con una meschinità , che oltrepassava d'as- 
sai i confini d'una discreta economia . D'al- 
tronde il popolo napolitano troppo di sua natu* 
ra incostaiile, ed avvezzo da lungo tempo a pas- 
sare di rivoluzione in rivoluzione, e di padrone 
in padrone , desiderava un cambiamento di cose, 
se non altro per lo piacer di vederlo; essendo la 
novità per lui uno spettacolo che avealo sovente 
divertito , ed a cui hnunziar. non potea senza 
rincrescimento. 

Questa inclinazione favorevole agli Spagnuoli 
contraria ai Tedeschi niuii effetto produsse ^« 
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tanto che regnò la pace in Europa ; ma appena 
.venne a scoppiar la guerra , appena gli avveni- 
menti di essa oiTrir poterono qualche speranza ai 
malcooteoli, allorché specialmente si seppe che 
prepararasì la Spagna a comparire con forze 
coDSÌ<tml>ili <ulie rive di I^apuli e di Sicilia , il 
fuoco che covava sotto la cesare n<m tardò a 
mani restarsi, e fini per pfodme un generale, is- 
cendio io lutto il reame. Riguardando |a*Begiw 
di Spagna )a facil conquista del Milanese , ese* 
goUa dal maresciallo di Yillars e <|al I^e di Sar- 
degna, come un felice presagio per T invasione 
di Dianoli , vi a?ea spedito il suo secondo figlia 
Don Carlo, accompagnato da un corpo di Imp* 
pe spagneole sotto la mdoita.d'an abile gsM- 
rale, il Dura di Monlemar. La rivoluzione - eia 
gi^ fatta itt Napoli quando l'Infante vi giunse 
nelnlesedt Mano deiranno 1734 » onde tifa 
cdS rkemto con iodidliiii lnisp««ti di gioja.. Il 
viceré imperiale Visoonli erasi g^ in .gran 
fretta rivirato pi iuooo della rìvolla per «^goi 
dove eÀepdeasi ; il Duca, di Montenvir annajMHii 
«MI grapi diligenza. oantio V esercito, aiiatviaoa 
adunatosi in Puglia , e nei campi di Bitonto at- 
taccoUe. Le milizie , c^Ue quali il ooote Viseqnti 
avea imprudeatm^ote iDgrpsBstola stfft.arn^ata, 
si diedero alle foga fin dal principio dell' aaione . 
Si viddero allora gli uffiziali tedeschi comluittere 
quasi senza soldati; e gloriosi certamente furo- 
no i loro sforzi, ma inutili; imperocché oppres- 
si dal numero , e quasi lutti coperti di ferite , de- 
posero le armi: onde completa fu la vittoria 
degli Spagniioli , nè \nù fuvvi questione in quel- 
le parli d armata austriaca.il Duca di Monte- 
mar^ il qiu^le in premio di $i.ae|;iuih|to e me/ivo- 
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ralnl servigio ricevè il titolo di Duca di BitonlOy 
perVeooe a chiudtr k aCnida di Gaeta e <ti Ga» 
pua ai corpi sparai ohe vaobno a rÌB&rxarae le 
gnarnigioai ; onde qoéate due piane fiirooo aa* 
aediate e pme^-o rinaàe Daa Carfeaf&tlo pa« 
droQt del fegoo. 

Oi^ ai importante oonaaiatai ooenpoaii il 
Duca di Moatemar di quella delia Siedia. Le 
dtapoawioni verso gli Anatriaci che vi domioa* 
Tano,e gli SpagnaoU che yi ai aapdttavano, 
erano ivi perfetta meole aimtli a quelle che esi* 
atito aveano dall'altra parte dello stretto. Al- 
cani moti insurrezione eransi già manifestati 
in diverse parli deir isola. Appena l'Infante 
fatto ebbe il suo in^^res^io in ^lapoli , una solen- 
ne ambascerìa siciliana se gli presentò a fargli 
omaggio di quel regno . I Tedeschi che teneanvi 
guarnigione, attorniati da' popoli rivoltosi, e 
minacciati dal Montemar che apparecchia vasi 
a farvi una discesa, non sperando altronde soc- 
corso alcuno, eransi ritirati da Palermo, abban- 
donando tulli i luoghi aperti , per rinchiudersi 
nelle piazze forti di Messiaa^ Trapani ^ e Sira* 
cu sa. 

Frattanto il Duca di ^onteraur viene a sbar- 
care a Golanto. Impossibile è il descriver la gioja 
de'Siciliani , e nobili e plebei, al primo com- 
parire delle insegne spagnuole. Fu il Duca rice- 
vuto in trionfo a Palermo^ ove il Re di Spagna 

Sroclamaio venoe solennemente Be delle Due 
icilie. £vaaiardoo gli Austriaci le piazze che 
incor riteneano> ed iolerameiite abbaiidoasrono 
quell'isola , di cui erand iupoasesao da quindici 
anni . Affatto pacifico non era àtato per vero dir 
re il loir regno; imperocché parecchie coapiaa* 
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iìoni mn?i state ooatro essi tramale ^ le quali 
puBite-oòn' molta ae?erità ^ laadato aveaiio i ger» 
mi di . nuove cospiraùoni ; e certo è che gli Au- 
striaci deletCali erano anche più in Sicilia, efae in 

Napoli. 

Più ferti nella Lombardia , faceano ivi le trup« 

E'mperiali una reristensa più degna della loro 
tacione^. Era aOa ieata..loro il Generale 
cy /e maotenean nd Ducato di Pirauiy uno 
de' primi praleeti della gnerra. Gli alleati, aott^ 
y coomndo dei marescialli di' Goigny e di Bro- 
glio, determinaronai d'atticearveli. En .il dà 
ag di Giugno i734*SlBVino i due eierciti n 
«Olile «no dell'alito una lega distante da Pkr* 
ma. Il primo punte d'àttacoo fu min c^pnisoln* 
taaituaU tra eisl.ll Generate nnatmao ' De Ln 
Tour non grande Impete vi n portò eopra j ma 
einqne compagnie di granatieri Iranceri , «lie eta« 
tinvi in imboscata, respinsero yalorestmente 
raltocco. Ben presto impegnossi Tarionesu tut- 
ti i punti , e dorò dalle dieci della mattina fino 
alle ore otto della sera . Gli Austriaci, i quali iu- 
cominciato aveano a piegare , erano stati ricon- 
dotti alla battaglia dai lor Generali che slaciavan> 
si arditamente alla testa delle colonne. Lunga e 
micidiale all'estremo fu la battaglia. Perdettervi 
gli Austriaci diecimila uomini tra morti e feriti; 
tra i primi fuvyi Tistesso Comandante supremo 
General Mercy , e il De La Tour tra i secondi. 
TuttaNolta r esercito non fu posto in rotta, e il 
principe di Wirteraberg che ne assunse il co- 
mando, seppe conservarlo riunito , e restò sul 
campo di battaglia fino alla notte, che ne favori 
la riiiiata . La perdite degli .aUeati » fuiu^iunque 
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miiiort, fu tuttavia considerabile , essenclo asce- 
sa a qualtròmilft uomini, de' qoaiiauUe uffisiali. 
Taie fu ia giornata di Parma. 

Goìgny e Brpglio aveano ben saputo Tinotrej 
ma profittar ^ non seppero della vittoriaf, non 
ayendo posto nè abilità > né vigore nsU'inaegiiir^ 
il Vìnto nemico. Gommetteano eaii in taleiocoa- 
abne lo sbaglio medesimo die rimproveravano al 
RediSardegna^nelijuale supponeano l'intensione 
di non' voler altro che un nieKao vantaggio dei 
Francesi , per nbn aver a trdivtirsi intieramente 
alla lor-discreaione^ lo che accaduto sarebbe, ove 
essi ottenirto avessero nn completo trìonb . Fatto 
egli è, che due men impiegarono a sottomettere 
un paese tutto apertole che fermava appena ven* 
ti ieghe quadrati» di terreno . 

La lentena de' generali francesi reststui il 
coraggio all'armata austriaca. Un nuovo generale 
abilissimo nella tattica militare, ii conte di 
Koenigsagg, avca stabilito in essa la disciplina, 
ed avea pur ricevuto alcuni rinforzi , coli' aju- 
to de' quali far potè fino dal mese di settem- 
bre un sanguinoso aflfronLo ai vincitori di Par- 
ma. Il principe di Wirteniberg passa di notte 
tempo la Secchia, sorprende ii quartier generale 
del maresciallo di Broglio , mette in rotta i 
Francesi , fa loro quattromila prigionieri , e 
s'impadronisce di tutto il bagaglio. Lo stesso 
Maresciallo ebbe per assai buona ventura di 
poter salvarsi in camicia . Corse tutt* uomo alla 
rinfusa ed in uno spaventevoi disordine . verso il 
campo del Coigoy . 

Il corpo d' armata che ricevuto avea simile 
affronto^ divenuto essendo il. .bersaglio dei piik 
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«mdeli scherni , ardeva di deeiderio di tevarae» 
Be. e Toccaaioae non tardò guari a presenlavae- 
gU. SUiTaasi iFraocesi trìncemli ndle vicinanh 
se di Guastalla) quando ìl.di i9.dri mese istesso 
di setlenibre vennero gH .Austriaci ad attao- 
xarli; lo die diede motivo alla liattaglia detta 
appunto di. Guastalla, dal nome di quella città • 
In alti gridi di gioja prpruppe tntto itcampo Aaii* 
cese, a&orcbè vide avvicinarsi gli Anstrìaci» L' a* 
»ooe incominciò ccm diverse cariche di cavalle- 
ria j e lunga fu essa e sanguinosa. I Piemontesi, 
che comandati dai Re loro in persona occupava- 
no il centro della linea , rivaleg«TÌarono in corag- 
gio ed in entusiasmo coi Francesi, ed il Re slesso 
spiegò in quella giornata tanta bravura, e sì «di- 
stinti militari talenti, da mostrarsi in nulla dege- 
nere da' suoi gloriosi antenati. Utìiziali e soldati, 
tutti fecero il dover loro nella più brillante ma- 
niera . Durato avea già otto ore questa ostinata 
battaglia, senza che la fortuna si decidesse per 
anco per l'una o per Y altra parte. In ambedue 
estrema era la stanchezza, e spaventevole il nu- 
mero de' morti e dei feriti , dimodoché fu forza 
sospender talvolta la pugna per asportarli. In- 
tanto la notte avvicinavasi , e gli Austriaci sem- 
pre resìsteano con valor senza esempio , sebbene 
la loro cavalleria avesse fatto perdile considera- 
bilissime. Impazienti gli alleati d'afferrar la vit- 
toria , prima che venisse; la notte a separare i 
combattenti , fecero un ultimo sforao> e questo 
sfiino coronato fù da un prospero successo. Gii 
Imperiali furoo costretti ad abbandonar il campo 
di JMttaglia; ma. la lor ritirata si fece in btion 
ordine» ad in modo il pià impcMMte. Perdetto^ 
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tOf conte a Parma y dieci mila aomioi tra àiorti 
e feriti, ed in oltre cinque peszi di cannoae a 
due bandiere. U priocipe di Wirtemberg rima- 
aavi mortalmente ferito. Poco dissimile fii la 
perdita degli alleati. La nobiltà francese e pie- 
montese TI lece mostra del più brillante Valore^ 
e mi nomerò considerabile d'offiaiali apparta- 
nenti alle primarie fiimiglie, fi ricevettero gmvi 
lerìte^ o la morte. 

TolÉto questo sangue > come beoe oaserra nno 
atorìco inmceae di sommo merito, tutto questo 
aabfpie fu 9pmo seosa alcun prò , e U Tittoria 
di Guastalla lu ancora men profittevoli) di quel- 
la di Parma'. Broglio e Goigny caddero nuova- 
mente nella splita irresoluaione ; il Re di Sarde- 
gna fu ben contento di non espohn a nuoti rischi, 
giacché tale era la ailuasion delle cose., dh^ei 
credea , senza esporsi ad altri pericoli, poter cor- 
re il frutto che adocchiato avea nel prender par- 
te alla guerra; e d'altronde Carlo Emanuele 
nulla avea del carattere azzardoso di sua padre ; 
valoroso del pari e prudente sapea bensì affron- 
tare ì perigli^ ma aon andava senza necessità a 
cercarli. 

Profittando di questa inazione, postossi il Ge- 
nerale austriaco vicino a Luzzara, ivi si ben for- 
tificandosi dentro un circuito di trincee, che im- 
possibile divenne sloggiamelo . Poco tempo dopo 
con una marcia ardita fece levare al marchese 
di Maillehois T assedio della Mirandola. Insom- 
ma , ad onta delle vittorie di Parma e di Gua- 
stalla, gli affari degli alleati andavano sempre 
declinandole per giunta di disgrazia la indi- 
scipUaa e 1q makUie, consegueoae ordinario 
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della inazione, s'introdussero neir esercito fran- 
cese, talché se gli Austriaci attaccato avesserlo 
con vigore, è verisioìile che gli alleati non a- 
vrebber poUi^ più luogameoie nuoleoerai nel* 
Miiaaefle. 



LIBRO xvra. 

Visposiiioni del trattaiù di P'ienna relatheunente al» 
ihaUa. Morte dell'Imperatore Carlo VI. Fatti d'ar- 
me avvenuti in Italia nella guerra di tuoeessiotut al" 
V eredità di qucUo Imperatore, 

Trattavasi frattanto la pace, i cui preliminari 
tegnati furono in Ottobre del lySS, e stabiliti ia 
pace definitiva a Vienna il Novembre 173^. £0» 
co le principali dispoaisioai di questo trattalo: 
fitanislao abdicava la corona di PploDÌa , conser- 
vando il titolo di re; gli si davano ì due dacati 
di Lorena e di Bar, da essere riuniti alla FVancia 
dopo la morte jdi lai; il duca di Lorena rieooo- 
•ciato era come erede dd gran, duca di Toscana ^ 
i reami di Napoli e di Sicilia venivan ceduti a 
don Carlo > dichiaratone re; l'Imperatore cedeva 
Novara e Tortona al re di Sardegna; i diica* 
ti di Parma e Piacensa ceduti erano all'Impera- 
tore. . 

Il diritto di guerra > o piuttosto di Conquista , 
come viene intesa, autorizzava in fatti le poten- 
ze dell'Europa a disporre del Milanese, elei du- 
cati di Parma e Piacenza, e del regno di Napoli. 
Questi ^'dcsì stati erano conquisUti dall'una o 
dair altra delle parti belligeranti, ed afiprovaron 
esse le cessioni avvenute in pregiudizio degli an- 
tichi padroni ; è per altro difficile a comprender- 
si con qual diritto queste potenze disponevano 
in tal guisa della Lorena e della Toscana. Egli è 
evidente che conveniva alla Francia il possesso 
della Lorena , e che il cardinale di Fleury voiea 
che il suo mioiistero andasse glorioso di si bel- 
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l'acqoialo; scorgesi pure che esseDclo stila pre* 
m Ul« riaolosione, facea daopo trovare qq cum- 
pensa ai duchi di Loreoa; final meote è manitésto 
che giovava all'imperator Carla VI d' amntire 
ad noa^ o piattaslo a due osurpasioui , onde &r 
adottare la prammatica aansione , la qual fissava 
in Maria Teresa^ unica soa figlia, e ne'suoi diaoen* 
denti la vasta eredità della casa d'Austria. Ma 
le conveniense non costituiscono il diritto, ove 
pure confessar non vogliasi esplicitamente, che 
b forza soltanto regolar debba il diritto pubblico 
dell' Europa . La stipulazione del trattato di 
Vienna risguardante la Lorena c la Toscana, 
specialmente per ciò che a quest'ultimo paese 
concerne ( perciocché il duca di Lorena ricevet- 
te almeno una indennità), è una cosa veramente 
mostruosa . Giovan Gastone de' Medici , gran 
duca regnante di Toscana , a nessuno avea mosso 
guerra, e nessuno i'avea fatta a lui;nè vedesi 
per qual ragione alcune potenze , dopo essersi 
piaciute a dilaniarsi fra loro per cinque o sei an- 
ni , gli togliessero la facoltà di disporre del pro- 
prio stato . Vero è eh' egli era senza figli , e facea 
mestieri provvedere , dopo la sua morte , alla 
successione della Toscana ; ma eranvi al mondo 
altri Medici, e in ogni caso dovea pur valutarsi 
la sua yolontà , esigendo la ragione del pari che 
le convenienze, ch'egli fosse per lo meno coosul* 
tato. Al contrario però si volle invece disporre 
delia sua eredità , solle prime all' insaputa di lui» 
quindi contro T espressa sua opposizione; avve- 

giacfaè, com'egli riseppe ciò cne si tramava, 
iovan Gastone diresse una molto energica pro- 
testa a tutti i gabinetti, colla quale dichiarava 
che la risolunon loro art un'aperta violaaiona 
T.r. 4 



I 



5o STORIA 

ai diritti del popolo fiarentii|0€ toicaiio; oltre- 
Ctiò iaceavi intendere che alla sua morte , vale a 
dire all'ealiiiiiooe della sua famiglia^ rieotravano 
questi popoli ne' loro diritti^ e ritornavan nella 
posizione ia cui erano avanti che i Medici rico- 
Boaciati fossero per sovrani della Toscana . Certa 
cosa ella è, che il popolo toscano dovea consultarsi 
almeno pel meaao de' suoi magistrati. L'atto con 
con cui fu dispoain della Toacana^ nel ij^S, è 
nn atto arbitrario deli' Europa . 

Dobbiamo tnl^tavia conlessare, e volentieri il 
fàecianio, che ae vi furon sovrani benefattori dei 
loro sudditi, lo sonò? stati al certo i principi aur 
striaci verso i Toscani . L'avveniiiiento loro al 
trono della Toscana segna un'epoca delle *pià 
considerabili , del peri che cottsoknli drii' Istorie 
de' popoli. Vi si osserva una continua tendenza 
ad ogni sorta di miglioramenti sociali , e può af- 
fermarsi die fu la Toscana y sotto i principi della 
casa d'Austria, un paese Je'più felici d' Europa. 
!Noi ritorneremo a quest'argomento, quando ver- 
rà r occasione d'occuparci dei governi benefici 
di Leopoldo e di suo tìglio Ferdinando. 

Mori Giovan Gastone due anni dopo la sotto- 
scrizione dei preliminari, nell'età di 66 anni. In 
lui rimase estinta l'illustre casa de'Medici , dopo 
aver essa regnato 284 anni in Toscana. Noi dicia- 
mo lìsecolo de'Medici, come dicesi il secolo d\ /u- 
gusto, il secolo di Pericle. La memoria pertanto 
di questa famiglia , non tenendo conto de' mezzi 
da lei impiegati per giungere alla sovranità , va 
unita a quanto v'ha di più caro ed onorevole fra 
gli uomini. 

. Gli articoli preli mi nari concernenti alla Tosca- 
na ieunera agevolmente eseguiti . 
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Scorti erano appena dieci anni da che l'Earo* 
pa era alato posto ìu comboatione' a motivo di 
una anecessioifei allorquando, per on aimil moli- 
lo videai nooTamento reaa bersaglio delle .armi • 
Morto era a Vienna il ao Novembre l'j^oV Im- 
peratore Carlo yi, laaciando aola erede de'trasta 
BQoì atoti Maria Teresa di lai figlia , maritota ad 
un principe della casa di Lorena. Senza punto 
valotore i diritti ddia figlia di Carlo VI, unico ed 
ultimo residuo * mascolino di casa d'Austria; ed 
applicar volendo a questa monarchia la legge sa- 
lica, parecchi sovrani, il re di Prussia , T elettor 
di Baviera con quel di Sassonia, la regina stessa 
di Spagna e il redi Sardegna, appoggiati a diritti 
di diversa specie, vantavau pretensioni alla tota- 
lità o ad una parte della successione di Carlo. 
Federico II re di Prussia fu il primo a muov^ 
grido di guerra contro Maria Teresa , invadendo 
la Slesia; e generale ben tosto divenne la tenzone. 
La Baviera, la Francia, la Spagna uniscono le for- 
ze loro a quelle di Federico , onde opprimere 
l'ultimo rampollo del sangue di Rodolfo d' Ha ps- 
bourp;; ringhilterra e la Sardegna gli si manten* 
gon fedeli, la prima a causa dell'antica sua riva- 
lità colla Francia, la seconda colla speranza di 
riunire ai proprj stati un'altra parte del Milane- 
se. Il Papa ) la repubblica di Venezia, il Gran 
Duca dì Toscana dichiaransi neutrali ; e lo stesso 
fa la repubblica di Genova , la quale però non 
tarda ad essere strascinato alla guerra dalla 
Francia . Non riuscirono molto attive le ostilità 
in Itolia^poicbè la Francia non mandovvi che 
un pieeolo corpo ausiliario; il duca di Monte- 
mare, con un eeercito di sali dodici mila uominii 
da Napoli avamalo orasi Jan u Fecran ; ma Gar« 
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•lo Emanuele, marciando alla testa delle sue tràp» 
pe e di alcuni corpi austriaci, lo battè ed iose- 
guiilo fino ai confini del regno di Ifapoli . 

Frattanto che T esercito vittorioso del re di 
Sardegna incalzavH gli Spagnnoli verso T estre- 
mità dell'Italia , un'armata spagooola t:apitana« 
la dall'infante don Filippo , dopo aver traversa- 
ta la parte meridionale della Francia , conquista* 
va la Savoja a danno di Carlo Emanneie. Ma 
questo principe non se ne inquietò gran* latto ^ 
aapendo che i passi delle Alpi erano ben costo» 
diti , e che poco oravi da temere dagli Spaguuolì^ 
fino a tanto che la Francia non prendesse una 
parte attiva alla guerra . Era già il mese di Set- 
tembre 1743* Il gabinetto francese, cui la regi- 
na di Spagna rimproverato avea Ibrtemente la 
apra inenia> risolvette alfine d'agir con vigore 
dalla parte d' Italia ; e profittando dell' inverno^ 
mise in piedi un esercito di venticinque mila no- 
mini, affidollo al comando del principe di Gonti^ 
e lo riunì a quello di don Filippo sulle frontiere 
della contea di Nizza . Il re di Sardegna dal can- 
to suo accorso era in persona alla difesa de'pro- 
prj stati ; e questo terribile custode delle 'Alpi 
preso avea cosi bene le sue misure, ed approvi- 
gionate con tanta attività le fortezze e muniti i 
passi , che assai problematica diveniva l'impresa 
degli alleati. 

Destinata erasi la primavera dell'anno 1744 
ad invadere l'Italia. I Galio ispani passarono il 
Vaio il 1 Aprile; ma non prima di tre mesi 
giunsero impadronirsi della contea di Nizza , 
avvegnaché i castelli di Nizza, di Villa franca e di 
Montalbano opposta aveano una vigorosa resi- 
elaàia. Era ormai giunto il mese di Luglio , • 
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combatteasi ancora sui fìanclii dell'Alpi maritti- 
me; d'uopo era superarne le sommità dirupate, e 
venire in possesso de' forti che ne custodivano i 
passi. Venuti in presenza di Castel-Deltìno , lo 
attaccano; duemila Piemontesi vi si difendono 
ool massimo valore; Doadimeao l'impeto fraoce- 
80 trionfa , la guaroigìone non può resistere^ e 
s'arrende prigioniera : ma la vittoria de' Francesi 
costò la perdita di due mila uomini i il duca 
d' Ageoois vi fu ferito. Gombatlesi ancora col 
Ibrore e coir esito isiesso-alle ùarrìcaie ; le Alpi 
sono sqperaie; on nuovo ostacelo è opposto dal* 
la fortezza di Demont, Ida -è appena investita^che 
arreodesi : i Francesi compariscono davanti 9l[ 
Cuneo y fortissima e bene approvvisionata^ e vi. 
pongon r assedio. Carlo Emanuele proteggela col 
suo esercito padrone della campagna, e reca con- 
iinoa inquietudine ajgli assedianti. Incoraggiato 
dal bui>n successo, e bramoso dì Vjetto vagliare la 
VMSsa » il re fsfealta al posto della Madonna del>. 
rOlnionn ridotto che teneva al coperto i Fran«; 
cesi e gli Spagnuoli.Le tre nasbni inostraroBsi 
degne della loro ripataiione ; gli alleati vigorosa- 
nente assaliti dai Fiemontesi^si difosero con pa- 
ri coraggio; gli ultimi alfine vengono respinti 
dalla finteria spagnuola, ma ritìransi in buon or- 
dine, e non osa l'inimico insegairli . Tale si fu la 
battaglia delia Madonna dell' Olmo , in cni Carlo 
Emanuele perdette cinquemila uomini, e tre 
mila i Francesi e gli Spagnuoli. 

Detto sariasi che tale rovescio disanimar do- 
vca tanto la guarnigione della fortezza assediata , 
quanto il Re che riuscito non era a soccorrerla j 
ina la cosa andò diversamente, mostrata essendo- 
si fermissima la guarnigione^ e Cario Emanuele 
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sempre aileuto a spiar le òccasioni e profittar- 
ne, sorprese UlvJia gliallea;i, e potè far en- 
trare io Cuneo mille cinquecento soldati. Avan* 
za vasi ormai la cattiva stagione, le ne?i oopriano 
già le aommità dell'Alpi ; cominciarono i passi 
ad essere intercettati , dann^giatt eran dalle 
piogge d'antoono i lavori dell'armata gallo-iapana^ 
gli straripamenti della Stoni e del Gaaso aveano 
trascinato seco i ponti, ed interrotte le comuni- 
canoni fra i differenti corpi ;faceansi micidiali le 
aMuattie; il re di Sardegna attivo pià che mai 
tribolava di continuo col mezzo di corpi volanti 
gli alleatile minacciavali d'intera distrnsione* 
Aon eravi nn istante da perdere; esd levaron 
r assedio, ed in fretta ritiraronsi di là dall'Alpi. 
Tale si fu per le armate francesi e spagnnole il 
tristo successo d'una campagna , che principiato 
' avea coi migliori auspìcj . La fama di Carlo 
Emanuele s'accrebbe in proporzione, e più frut-* 
tuosa divenne la sua diversioue in favore di Maria 
Teresa . ' ' " 

Stava ormai per aprirsi la campagna del 1745. 
Le troppe difìlcoltà incontrale pel passaggio del- 
le Alpi, stoglievano il pensiero di tentarlo nuo- 
vamente in paese nemico. Progettaron dunque 
gli alleati di procurarsi altra via per discendere 
in Italia . Erasi Genova , come piij sopra dicem- 
mo , dichiarata per la neutralità , e fermamente 
visi manteneva: alla fine però arrendendosi a lu- 
singhevoli promesse, ed a lunghe istanze e pres- 
santi, adottò essa 1* inconsiderato partito di unirsi 
ai nemici del re di Sardegna e dell'imperatrice 
Maria Teresa . Mediante una convenzione sotto- 
scritta ad Àranyuez il i Maggio, venne stabilito 
<:bela repubblica di Genova £irebbe causa co- 
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mune colle tre corone di Francia, di Spagna e 
di JNapoii, le quali garanti vanle tutti i di lei pos- 
aedinenti; ch'essa unirebbe un corpo di dieci- 
mila uomini di fanterìa agli eserciti combinati; 
prealerebbe trentasei cannoni agli Spagnuoli , 
ed aprirebbe a' suoi nuovi alleati il paaaaggio per 
le riviere di Levante e Punente ; cbe appena 
a V esser eglino poeto piede in Lombardia! verrebt 
belo ceduta una parte del Tortoneae, e dei terri- 
tori compresi fra le valli dell'Apennino alle fron- 
tìere del Milanese e del Monferrato. 

Il mareaciallo. di Maillebois subentrato era al 
principe d! Conti. L'esercito confederato^ prò* 
fittando della fiicilità procacciatale ddl'adMonA 
di Genova , calò in Piemonte pei passi della ri- 
viera di Ponente ! e trovossi bentosto di fronlA 
all'armala austro-piemontese. Una ben intesa 
operazione del Conte di Maillebois, figlio del 
Maresciallo, decise del buon esito della campa- 
gna ; fece egli con un corpo considerevole siffatto 
muviraento , Come se voluto avesse di subito 
dirigersi verso Milano. Gli Austriaci^ inquieti per 
la città capitale dei loro possedimenti in Italia , 
abbandonarono ad un tratto il re di Sardegna , 
onde impedire il disastro ch'essi temevano. Que- 
sta mossa medesima s'avvisò Buonaparte d' imi- 
tare nel 1 796 , allorquando il giorno avanti la 
battaglia di Montenotte mandò egli un grosso 
drappello a Veltri. 

Stante siffatto abbandono fu il re di Sardegna 
Sorpreso nel suo campo di Baséignano , al con- 
iluente del Tanaro e del Po; in qaesta pugna 
ineguale perdette egli una parte del suo esercito , 
ritirandosi però senza disordine fin sotto il can- 
none di Valenza I e di là fino a Gasale. Recansi 
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iatanto ì confederati ad inondare il Monferrato,* 
l'Alessandrino, il Tortonese, Parma e Piacenza: 
e ciò che più aiunla ed appaga i loro voli, entran 
eglino trionfanti in Milano, donde ritirati eransi 
gli antichi padroni, dopo aver munito con un forte 
presidio il castello. Questa fortezza , comecché 
fiaccamenle assalita, si difese con energia; e 
quegli stessi eserciti che conquistato aveanoceato 
leghe di paese, vennero ad arrenare dinanzi una 
piccola piazza, la quale Don efa oppure fortiiÌGata 
fecondo l' uso moderno . 

Ristabiliti eransi con egual fortaoa gli affari 
degli alleati verso la bassa Italia , perocché il re 
di Napoli don Carlo, dopo aver coirajulo d'una 
armala spagnuola sotto gli ordini d^ conte di 
Gages discacciati gli Attaìriaci dalle sue frontie- 
re, incalzati pur anco areali fino a Bologna; il 
duca di Modena , che pagato atea colla perdita 
del- proprio stato la sua alleania colla Francia , 
rientrato eravi tìUotìoso con grande soddisfano- 
De de'saoi popoli. Tanto lusinghevoli erano .le 
illusioni suscitate da questi avvenimenti , che k 
confederasione credevasi ornai padrona dì tutta 
l'Italia. 

L'anno 1746 sopravvenne a dissipar in un trat- 
to questi bei sogni , ed a trarre la Spagna , ma 
principalmente la Francia, in uno stato d'umilia^ 
sione.a cui di certo non s'atlendeano. 11 riposo 
d'inverno stato era fatale; non andavan d'accor* 
do i generali supremi , e reciprocamente si rim- 
proveravano: regnava la discordia fra don Filippo, 
il maresciallo di Maìllebois, ed il conte di Gages; 
da loro passò nelle file dell'esercito; la licenza e 
la iudittcipiiua , contribuendo ad iofìacchirki , 
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irritavano gli abitanti contro di lui; tulli gli ehe-^ 
meliti cospiravano alla sua distruzione . 

Il re di Sardegna, non iscoraggiato dai rovescj, 
accresciuta avea notabilmente la sua armata, e ^ 
più ardimentoso di prima presentavasi sul campo 
di battaglia. I talenti, T attività e la costanza di 
questo sovrano Imeritato gli aveano la slima del 
gran Federicoi quest'esperto guerriero maoifesUi- 
va la propria ammiranone per Carlo Emanuele 
contemporaneo di lui, e che combattea per una 
causa contraria alla sua. 

Maria Teresa conchiusa aveva a Dresda la 
pace col re di Prussia , in conseguenza di che 
potea mandare validi rinforzi in Italia; né punto 
trascurò di mandarveli effettivamente , ponendo 
alla loro testa il giovine principe di Lichten- 
Stein f che ardeva di desiderio di segnalarsi sopra 
qiie' campi di liatta|[lia divenuti cotanto famosi 
nei fasti della storia. L'irresoloteua degli al- 
leati , frutto della loro discordia , gliene aperse 
la via; poiché assaliti essi alla spicciolata, furo« 
no in egual modo hatlliti, e ben presto angustia'* 
ti vennero da ogni parte. Allora tu d'uopo pen- 
sare aUa ritirata verso il Genovesislo, ove la na* 
tura del terren montuoso, e che offre pochi pas- 
saggi , porgea la speranza di poter resistere: il 
progetto era buonore sarebbe riuscito, se recato 
vi si fosse l'esercito senza incontrare nuove scia« 
gure. Ma premeva alia Spagna di conservare 
Parma e Piacenza , e mal sofTriva di abbandonar 
questo piccolo paese alla discrezione d' una fami-, 
glia rivale a quella che ne aveva il governo: fu 
preso dunque il partito d' arrestarsi , e riuscì fu- 
nesta la risoluzione . Sette od otto popoli del - 
l'Europa sono concorsi, dice uno Storico , ad 
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una battaglia , la quale decider doveva a chi ri- 
masto sarebbe il possesso di questa piccola so- 
vranità. Seguì la pugna il iG Giugno del 174^ 
sotto le mura di Piacenza, e dichiaratasi la fortu- 
na in favore dei bollente Lichleostein , furono 
posti gli Spagnuoli e i Francesi in piena rotta; 
solTriroDo «aai la enorme perdita di dodici mila 
nomini fra morti y feriti e prigionieri, e d' ooa 

E irte della loro artiglierìa e delle salmerie • 
'nn' armata , che al principio della campagna 
era numerosa di cinquantamila combattenti, non 
rimaneva appena die un corpo di 16 mila no* 
mini; il quale col maggior valore si fece strada 
a traverso dei battaglioni nemici , che da ogni 
parte lo circondavano. 

Poteva ancora questo valoroso avamo pr»' 
starsi ad una nobile impresa , quella cioè di di- 
fender Genova ; ma sì preferi la vergogna alla 
disfatta: l'infelice repubblica fu abbandonata 
vilmente alla vendetta dell'Austria . Si esegui k 
ritirata dietro le Alpi , gli Austro-sardi inani* 
tarono aUe frontiere dsUa Francia, e i Panduri 0 
i Croati devastavano il Delfinato e la Pro venia. 
Fuggiva di paese in paese il maresciallo di 
Maillebois, incerto di poter difender Marsilia e 
Tolone . 

L'Austriaco , anelando di vendicarsi , si avan- 
xa verso Genova; il popolo vuol difendersi, ma 
non è secondato dai nobili. 11 marchese Botta, 
che comandava le truppe di Maria Teresa , 
delta le condizioni più dure: il porto, la for- 
tezza e l'arsenale di Genova sono posti in sua 
mano. Egli mette una imposizione di ventiquat- 
tro milioni e mezzo a questa città commerciante; 
ne leva sedici dal sacro deposito delia banca di 
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San Giorgio , caricando del resto i particolari 
colla ma^^sima violenza , e strappa a viva forza 
le gioje che la sua sovrana date aveva in pegno 
ai Genovesi per una somma grandiosa da loro 
prestatale in momento del maggior suo bisogno, 
una sfrenata soldatesca non cessa d'oltraggiare 
gì' infelici abitanti; i preti ed i frati m fanno a 
intercedere peMoro compatriotti; ma con cii« 
sprezzo sono dal Marchese respinti , ed esposti 
agl'insulti de' suoi aatellili. il popolo sdegnato 
altro oniaì non respira che vendetta. 

Udo sforzo eroico del popolo genovese farà 
maravigliare il mondo, e rinnovar le memorie 
dell'antica Roma .Di meglio non saprem noi 
fiire die copiando qui la bella descrizione datai* 
cene dal Signor Lacretelle junìore nella sua 
afona di Francia durante il secolo diciottesimo « 
Correva il giorno 5 dicembre 1^4^. 

e Gli Austriaci, dice il Sig. Lacretelle^ i quali 
e sprovveduti alfiitto di artiglierìa , eransì impa«> 
« dreniti d'una citti che n'era aUiondantementa 
« munita, ne porta van via de' cannoni, che desti# 
« navano per la loro spedisione della Provenza, 
e Obbligavano a forza i Genovesi ad ajutarli nel 
e trasporto dì questi cannoni ; fremevan quegli 
u dì rabbia al vedere cotal nuovo insulto alla 
« loro patria . Un capitano tedesco percosse uno 
« di tali operaj nell'istante in cui fece sentire 
(( qualche lamento : questi gli risponde, yibrau' 
« dogli un colpo di coltello, e tutti i suoi coni- 
(( pagni corrono in suo ajuto. I soldati austriaci 
i( oppressi da una grandine di sassi, vanno a 
« salvamento nelle loro caserme. Da ogni parte 
« risuona il grido (ili umn\ i frati si pongono 
« alia testa dei popolo che s'affolla . L'arsenale è 
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« investito, e sono scannati e dispersi i soldati 
H che l'hanno in custodia. Dieci mila uomini sodo 
« già rivestiti d'armi da loro conquistate. Donue^ 
« fanciulli, e vecchi innalzano dappertutto barrie- 
({ re: ogni cosa fu operata dal popolo; il senato, 
« che astennesi dal prender parte a questa som- 
« mossa, lerneva di jmrtarne solo la pena. Mu- 
(( strano gli Austriaci un'estrema pusillanimità 
« dopo le loro violenze, nè più ardiscono a- 
« vanzarsi fra mezzo a un popolo furibondo. Un 
(( tale stalo di guerra continua parecchi giorni 
« nel ricinto di Genoxa ... I nobili fansi media- 
a tori fra la loro patria e gli stranieri che la op- 
« primono; il Doge intercede da una parte per 
« gli ammutinati, mentre dall'altra gì' infiamma^ 
« Un uomo finalmente di nome il più caro ai Gè* 
ir novesìy ilDoria, prende a dirigere i moTimea- 
« ti della mollitudioe^ e ne forma un'armata 
a Gli Austriaci si cimentano un giorno a sortire 
« dalla fortesza per avviarsi all'arsenale; ma so- 
c no affrontati e circuiti j dall' alto de' tetti le 
« donne scagliano sopra essi quanto il furore 
«porge loro in mano ; quattro mila Austriaci 
« periscono nella mischia. Ma cosi bella mossa. 
(I è macchiata dagli eccessi delle civili discordie^: 
• « sono saccheggiati i piassi de' nobili , che per 

« la loro inersia caduti erano in sospetto di Ira- 
11 dimento. Rintrona dappertutto il sonare a 
« stormo; i Genovesi assedian oo'loro cannoni 
u unu torre che ad essi sovrasta ; il marchese 
« Botta ferito fugge di posto in posto; nulla or- 
u mai più gli resta nella città , e rifugiandosi al 
<¥ Faro, salva con vergognosa capitolaaione un*ar* 
« mata, la quale in queste scene tumultuose per- 
(( dette maggior numero d'uomini^ che iu uai^ 
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c battaglia ordinata . Genova finaloieote è libe- 
ri rata; e il curaggio d'una città, che ricordar fa- 
ic ceva i pia bei giorni delle antiche repobbliche, 
ir venne aannirato in Francia» come sempre acn» 
a mirate vi oono le azioni generose . il governo 
« senti vergogna di a?er abbandonato un si rag- 
« guardevole alleato , e mandò ai Genovesi con 
a soccorsi d'ogni specie un corpo di sei mila uo^ 
tt mini sotto il comando del duca di Boufflers^ 
« nobile e saggio guerrieroi che mostravasi degno 
« del.padre suo. 

« Sopraggiunge il duca di Booiflers nellMstan- 
a te in coi il partito vincitore espiar faceva la 
« vittoria a quelli che debolmente Favean secon* 
a dato. Egli rianima nna tremante aristoorasia, 
« raffrena . una moltitudine ìnfiiriata ed ebbra 
a de' propri successi; e viene a capo di congiun» 
« gere in un solo corpo due fiisioni che s'erano 
<t combattute . Quelli che ostìnansi a prolungar 
« l'anarchia, sono sacrificati, qualunque si fos* 
« sere i loro servigi ; il governo aristocratico 
« conservasi , ma con qualche modificazione : 
« voi l'avreste detta una di quelle rivoluzioni 
«che mettevano inazione l'energia, e finiva» 
« col rassodare la saggezza di Roma nascente » . 

«Gli Austriaci , discacciati da Genova, bloc- 
« cavano ancora"quella Città, e tutto ne occupa- 
le vano il territorio. Savona, difnsa da un valente 
« senatore (l'Adorni), avea già loro fatto resistono 
« za per tre mesi. Allorché la città di Genova 
« passata era sotto il giogo austriaco, il senato 
« scrìsse a quel governatore che cessasse dal re- • 
« sistere inutilmente. Ecco però quali parole ri- 
« spose l'Adorni al Senato: La piazza che io 
a comando, ^ffidaki mi venne m una repuin 
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• bUca libera ; nè io la renderò ad una repuh^ 
M hiica schiava. Ma finalmente Savona avea Ao* 
t voto arrendersi. Il duca di BoufEert^ alla te» 
« sta d'oD esercito aumentato da un numero di 
«r frati e di donne che lo infiamoavano sea- 
« za portarri disordine , è riuscito a CQStrin« 
t ger gli Austriaci a levarne il blocco . GÌ' ia« 
« calcò egli in un territorio sterile , oto V inver- 
fc no accrescea per loro ogni sorte di miseria.» 
« Aveva egli ormai riconquistato parecchi posti 
« importanti . . . Gominciavan gli Austrì^qi' ad 
•r essere arrestati da possenti ostacoli nella loro 
« invasione della Provenza . Non ebbe il duca di 
« BoufHers la sorte di goder lungamente la gloria 
« acquistatasi nella liberazione di Genova, morto 
« essendo io questa città di vajolo all'età dì qua* 
« runtun'aiino. Il duca di Richelieu a lui succe* 
« duio, poLè senza stento raccogliere il frutto 
« della saggezza e del coraggio del suo predeces» 
« sore. Genova proclamollo come suo liberatore, 
« e coU'eiìagerate testimonianze della sua grati- 
« tudine ingannò la Francia e l'Europa, le qua- 
u li obbliarono il duca di iìoufilers; ma beu io 
« ricorda la storia )> . 

1 disaslride'Francesi motivato aveano il richia- 
mo del maresciallo di Maillebois, al quale fu da- 
to in successore il maresciallo di Befle-Isle, co- 
nosciuto assai più per brillanti progetti di opera- 
zioni militari, cbe per fatti d'armi onde avesse 
illustrato il proprio nome . Doveva egli a' suoi 
bei discorsi, ed al Civor^elle donne, che tanta 
influenza esercitavano alla corte di Luigi XV» 
la preferenza ottenuta • Speravasi fors' anco $ 
ch'essendo egli stato uno de' più ardenti parli- 
^n.i della, guerra^ avrebbe altresì spiegato magr 
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gl'or zelo e operoitilà per condurla a buon fìne. 
Era egli del restu personaggio di grand' animo ^ 
nè sfornito d'ingegoo, e giustificò al 000 arrivo 
in Provenia , sai principio di primavera del 
*747> aperaoze in lui risposte . Ridonò egli il 
coraggio aa un'armata non meno abbattuta dalle 
aciapure^ cbe dall' anarchia; ricevette alcuni ria«- 
forzi^ e riprese rolTensiva, obbligando sulle prime 
il oemico a levar T assedio da Antibo, e abbanr 
donar affatto la Proveosa: passò quindi il Varo, 
e scacciò dalb contea di Nizza il re di Sardegna» 
impadronendosi anche della fortezza di Montai- 
bano. Stavasi frattanto in aspettazione del come 
«antenaie sariansi dal nuovo generalissinso le 
promesse di scendere in Italia; ma egli sbagliò 
U via, e la sua imprudenza fu causa d*nna sren* 
tura che lungo tempo fe'lagrimare la Francia • 
L' amor proprio di sè^ 0, per dir meglio^ la vani- 
tà ond'era ripieno^ lo allontanò dal prendere le 
strade da altri battute prima di Ini per traversa- 
re le Alpi ; i passi eh' erano allora più frequenta- 
ti , e quindi più agevoli , non presentavano at- 
trattive bastevoli allo spirito romanzesco che lo 
predominava ; non volle egli imitare nè Carlo 
Vili, nè il maresciallo di Maillebois , nè il 
principe di Conti, ma gli venne in cnpo di passa- 
re il culle di Fenestrelle e d'Esile, e dava ornai 
le xlisposizioni per questa perigliosa intrapresa. 
Come il re di Sardegna ebbe sentore del profjetto 
de' suoi nemici, prese tosto le sue misure per 
farlo abortire; munì di forti trinceramenti il col- 
le d'Assietta , più parlicolarmentc minacciato, 
ed aprendo il passaggio nella valle della Dora 
inferiormente ad Esile, vi pose ventidue batta» 
glioni d'ottime truppe, comandate dal conte di 
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Biqaérasque^ capitano dì vaglia . Al cavaliere di 
Belle-Isle, fbteUo del maresciallo, fu dato Tìq* 
carico d'attaccare. Impaueale egli^ o, per dir 
meglio y imprudente all'estremo, assaltò impe- 
toosameole quel posto formidabile, sensa aspet* 
far le coloone che venir doveano in suo aiuto. I 
Piemontesi lo rompono a colpi di sassi e col fuoco 
incessante decloro moschetti e della loro artiglie* 
tia. Incoraggiati dal loro capo, i Francesi seoben 
privi di cannoni ritornano alrassalto, e si lancia- 
no sulle palizzate , che sforzaasi di superare ; 
ma nuovamente sono respinti con spaventevole 
perdila: (quante volte ricondotti furono alFas- 
salto, altrelLanle sono colla slessa fermezza rice- 
vuti, e precipitati a piedi di questa naturale 
fortezza, che l'arte avea munita, e che difesa era 
da un ostinato valore. Si combatteva già da due 
ore con furor da una parte, e con imperturba- 
bile calma dalT altra ; nessun progresso aveaa 
fatto 1 Francesi , nelle cui file facea la morte ad 
ogni istante una orribile strage, perchè i Pie- 
montesi assestar potevano tulli i lor colpi. Per- 
duta era ogni speranza di buon successo : « Il 
« cavnlicr di Belle-Isle, dice il Sig. Lacretelle , 
e trafitto da pentimento, ed acdecato dal furo- 
e re, prese la risoluzione di non sopravvivere ai 
ftSttOi oompagni. Ritornò egli quasi solo all'ai- 
ir tacco delle terribili palizzate; ferito nelle due 
« maniy sforzavasi di strappare i legni condenti, 
e allorquando fu colto dal colpo mortale. Riti* 
« raronsi alla fine i Francesi da quel campo di 
a carnificina, ove lasciati aveano presso a quat» 
a tro mila morti , e donde riconduceano qua** 
a si due mila fin'ili : alcuni reggimenti aveanvi 
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« perdoto tutti i loro nfBziali . Si efreltuà la riti" 
« rata per la vìa di Briancon » . 

Tale 81 fu la famoaa battaglia del colle d'Às- 
aletta , la quale con onore deve inscriverai ne' fasti 
deila oaaion piemontese, come il rammentarla 
sarà sempre doloroso per la Francia : ebbe que» 
ata luogo il 19 Luglio 1747» ^ fin® ^^l^^ guer- 
ra d'ilalia. li re di Sardegna, oscito vittorioso 
da una lotta lunga e penosa , aspettava il pi*emio 
della sua costanza e del suo valore . 

Eransi già cominciate alcune trattative ad 
Aqiiisgrana; si stabili preliminarmente, il i3 
M.igj^io 174^? ""21 sospensione d'armi; tu poi 
conchiusa la pace il id Ottobre dell'anno stesso. 
Don Filippo-, genero di Luigi XV, fu posto ia 
possesso dei ducati di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla ; il duca di Modena rientrò ne' proprj stati; 
Genova ricuperò i territorj , che perduti avea 
durante la guerra ; e la prammatica dell'impera- 
lor Carlo VI venne per la seconda volta nel mo- 
do il più solenne riconosciuta. Quanto al re di 
Sardegna, la regina d'Ungheria gli cede il territo- 
rio detto il Vigevanasco , il paese d* Angbiera , e 
le parti del ducato di Pavia situate fra il Po e il 
Ticino, e al di là del Po, compresovi Bobbio e il 
ano «terri torio . Tali cessioni eran già state con* 
venute nel trattato di Worma dei i5 Settembre 
1^45; ma furon esse ratificate anche nel trattate 
ik pace generale d' Aquisgrana* 
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Soppressione de* Gesuiti . Influenza della, Ictteratum 
francese sulla italiana . Progressi ed ecccsii dello 
spirilo JUoso^Of precursori della rivoluzionti Jrau^ 
cete. 

Un avvenimento della massima importanza ha 
contraddistinto la metà del secolo diciottesimo; 
e fu questo la estinzione della Compagnia di 
Gesù, soppressa da una Bolla di Glemeate XIV 
del ai Luglio 1773. Presentava questa società 
uno de' più singolari fenomeni ricordati dalla 
storia. Senza ra)uto d'armi e di soldali dive- 
nuta era la regolatrice degli affari d' £uro|Ni; ed 
avendo in ssa mano la pubblica educasione nel- 
la maggior parie degli stati ^ insinuava essa al 
proprj allievi una illimitata devozione agi' inte* 
ressi dì lei. £ siccome riceveva al tribunale di pe- 
nitensa quasi tutti i re, principi ^ ministri» e i 
personaggi influenti nel governo» uomini e don- 
ne; cosi nulla erale ascoso» e nulla era per essa 
perduto nello scopo di rassodare ed accrescere il 
mo potare. Erano i Gesuiti tanti piccoli Blachìa* 
velli» le cui vedale rivolte eran ooitantemente ad • 
un universale dominio, e i coi meni, quanto 
eran meno atroci, tanto più pericolosi riusciva* 
no. Non era già ne col ferro, nè col veleno che 
giungeva» essi a' fini loro, ma bensì con maniere 
dolci ed insinuanti, e con una rilassata morale , 
che ogni cosa facea lecito agli uomini di condi- 
zione, ed a quelli segnatamente posti in dignità. 
jSotto il regime di essi svanito era il timor dei- 
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l'ioferno. E comq resialerel Eraii eglino cosi 
amabili 9 cosi accoodiflcenli^- che alla coufessiooe 
d'ogoi fililo rispoadeaoo: Oà! questa è nulla . 
Nuova maniera era questa di giunger al potere , 
tanto pià efficace, quant'eosa allettava chiunque^ 
e non iscoraggiava, né inaspriva veruno . E tanto 
più formidabile diveniva questo potere, quanto 
che collegavasi a quello della Santa Sede , a cui 
serviva d'appoggio nel tempo stesso ch'era da 
lei sosteiuito. L'ordinaria giurisdizione porgeva 
ai Papi uua grande autorità negli stali del cristia- 
nesimo, mentre la segreta e manifesta coopera- 
zione de' Gesuiti assicurava loro fuori di tale 
giurisdizione un'intlucnza ancor più diretta e 
potente, tran essi, a cosi dire, una milizia papa- 
le dappertutto diffusa; e col loro mezzo andava- 

evidentemente ad una universale teocrazia. 

Incolpati furono i Gesuiti d'esser assassini di 
re; ma non sembraci ben dimostrato ch'abbian 
essi avuto parte attiva in delitti di questa spocie. 
ìé certo però che i loro moralisti, senz^ che il 
corpo Lojolitico ne disapprovasse la dottrina*^ 
tal massima difibndeano , la qi^ale dar potea real- 
mente luogo a simili delitti. Inconseguenza di 
tale massima bastava che alcuno supponesse ti- 
ranno un re, .per credersi autorizzato a levar- 
gli la vita ; principio certamente abominevole^ 
e che rovescia la società fin dagli ultimi fondar 
menti. 

Qualunque siasi l'opinione che concepirsi deb- 
ba della reità de' Gesuiti nel &tto ; incontrasta- 
bile si è cheapposti lor vennero siffatti attentati. - 
Il pericolo corso dal re di Portogallo , durante il 
ministero del marchese di Pombal, aggiuaflu 
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nnova fona all' opinione; abigotliti ne furono i 
principi, e ad accorgerai incominciarono delle ca« 
tene che i Geauili avean loro imposte, comunque 
dorale e coperte di rooe. Generate fu rindigna- 
lione contro di loro ; collegaronei i sovrani a do* 
mandarne fai soppressione , e Clemente fu co* 
stretto a pronunciarla . Nessun atto contribuì 
meglio di tale soppressione ad assicurar T indi- 
pendenza temporale de' sovrani; fu essa per loro 
una vera emancipazione. Allora fu pienamente 
resa giustizia all'alta saggezza del re di Sarde- 
gna Vittorio Amedeo II , il quale, come già no- 
tammo, ayea cinquant' anni prima esclusi i Ge- 
suiti da qualsiasi ingerenza nell'istruzione della 
gioventù (1). 

(1) Il ritratto de' Gesuiti, che il Sia. Botta ci pode qai 
50tto gli occhi , è queir istesso che ali epoca della lor sop' 
pressione ne faceano coloro , ai quali non andava troppo a 
genio la loro etialeosa ; ed è l' iitetso che anche preaents» 
mente ripetoai de qiielli,ai quali im» ve nieole pio e (fenio 
il loro rina«cifueoto . Tutto in soaima che di quell'Ordine 
celehre dice qui il nostro Islorico, l' ha sentito Q\k dire il 
ìtecolo scorso, e il sente ripetere , come dall' eco , parola 
per parola il preseote secolo. Ma è por vero che un'altra 
Tooe , sopre- il eabiello medesioio , udir fiwSMl allofe» e 
che «n'eitn eeo rieponde ora e qaetla vooe« Qneikla ri- 
ietteei agli angusti limiti , deatro i quali ha dotalo ri- 
stringersi la Storia che traduciamo, non può rimproverar' 
si all'illustre Autore d'aver mancato alla legge della storica 
imparzialità , mostrata essendosi da esso la medaglia sola- 
mente da an lato : vale a dire , per aver lui riferito tutto il 
mala , e oon aoeo tatto il beoe che è stato dstlo» e si dice » 
delle compagnia di Gesù . Si oca Tha fatto senza dubbio 
per amore della brevità, che a se medesimo prescritta avea; 
il perchè noi, che, la Dio mercé , non ci Iroriamo in 
simili angustie, suppliremo , come si può meglio , all'aria- 
to di lai iilenaio 9 beo loDtaui dall'idea di voler eomparir 
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Dopo il Irettato Aquìsgrana rimase ìq qaie* 
te l'Italia per qnarant'anoì; ma quest'iugauiie» 

campioni de'GesQtti: non (ali auxilio, nec defensotibus 
ùtU — tempus egei; e ìa fitta tal tonto di metter qurilcbe 
pesa aacha dalf altra parte dellt liilancia, oada rìttobilira 
per lo meno od certo eqailibriof la qaal cosa II Sig. Botta , 
che certamente con ignora le enormi i'^rmn/i della storia 
gesuitica , esegoito avrebbe senza dubbio egli slesso,. ?t 
^ua fata aspera ce. Né già vocisi da noi porre in tal biso- 
apia nulla del nottro. Ecco come in nna circostanza solea* 
nlatima parlato Ita, non ha guarì, in proposito de'GemiiH in 
una generale assemblea de' Pari di Francia il Ministro de- 
gli Affari ecclesiastici e della Istruzion pnbblica di qael 
regno: "Gli amici non solo , dic'egli , ma ben anco i ne- 
mici de'Gesuiti tanno pprieltamente sa questi tre punti 
d'accordo, sol loro particolar talento per educare la 
„ gioventù , aa i lor prodigiosi tacceMi nelle missioni 
91 str(«nierc, e suU'anaterità edificante dei loro costumi. 

„ Mmì non tì sono stati istitutori che meglio di essi 
^conosciuto abbiano l'arte di guadagnarsi la contid^-nza 
,y de' loro alunni , di dirigerne lo spirito e il cuore, e 
d'ispirar loro una nobile emulazione. Lo scrittor pià 
^ Cimoso de' nostri giorni ( CbAtenabriand ) , il qoale sieda 
f,in qaestA inclitH adunanza, ha con ngiona osservato 
91 estere situi i Gesuiti singolarmente aggrade»oU alla 
yy gioventù; e l'illustre Cuieiellier Bacone avea molto 
pi una renduta loro cjucsta notabile t<*stimoninnza , che 
nulla eravi *U meglio ai mondo per V istruzione dc'gio» 
^tvani^di ciò che pratìea»ad nelle scuole de? Gesuiti^ 
{ lloo potrebber elleno b qnì riferite antorilà servir di 
ooutrappeso • quella , c^aalonque siasi , sulla quale appog* 
gÌHto ha il Sig. Dotta i saoi anelami contro J' educaaioa 

gesuitica? "Vf-di pa^. 3i). 

Invece di seguitarli nelle apostoliche loro escursioni , 
yf 'm messo elle nasioni pià aelvagge, piìk incolte, e pi4 
„ rapersliaioia, mi limiterò a dire cba esista no irrefrega* 
i, bile monoinento de' prodigi ivi da essi operati ,e questo 
monumento è la raccoltn dello Lettere edi/icunti e cu- 
,,r/oiC, di cui ha detto Fontenellc non aver mai esistito 
19 libro veruuo che abbia inegliu corrisposto al suo Utoio . 



Digitized by Google 



DE' POPOLI ITALIANI 7 1 

Tole calma somigliala a cpeUa che precede le 
tempeste . Non oo?ava già essa nel proprio se- 

„ Robertson si è unito a Monteaqoiea e a Buffon per ceio' 
,4 bnr lo lelOf le fiitiche e il disìotereise della Società • 

„ Qvaiito alla santiti della lor vita , io non invocherA 
9, che una sola testimoniama , e tarà quella d'ao prelato , 
f, clié punto non era loro amico, e che all'epoca della di- 
„ strnzìon di essi in Francia pubblicò una Lettera pasto- 
Il rai«| io coi diceasi: Ben volentieri rendesi ad essi ( ai 
„ Geaoili ) ^msta giustitia , che non v'ha per avventura 
Il Ordin veruno neUa Chieia , i cui Religiosi »eno pià 
ffregaiari 9 più austeri ne' loro costumi, 

„ Passo ora alle imputazioni che date lor furono . Acco- 
I, sati vennero di profesKare universalmente una morale al 
Il souiwo rilassata, oppure d'avere nel loro seno a bella 
1; posta carnuti rigoroti, e casuisti compiacenti , per poter 
Il servirsi or degli uni, or degli altri , a seconda de' ditersi 
llgu^ti , e per dominar per tal mesto tutti gli spiriti» 

SI certo, o Signori , ebbe la Società nel suo seno co- 
I, modi r^5i^/5r/, i quali avrebber Toluto appianar le vie 
1, della virtù , conciliando , se possibii fosse » con la santa 
ff purità del Vangelo le debolezze e le sregolate HNliiiatlo««. 
91 ni della oouinità. E non ferono essi per oiò condannati 
n dalla Santa St-de , e dal Clero di Francia ? Ma per esser 
„ giusti, convien dire che questa molle condiscendenza non 
I, era particolare di e««i ; che per un teologo condaiin ibiie 
n io una decisione, venti se ne troverebbono dulia rnedeHÌ- 
II ma Società, che punto ooo l'eranoi cbe ano de*più gran* 
n di avversar) del rilammeoto fo il Generale di essa, Goo- 
I, za les, lodalo per tal motÌTo da Bossurt nell'assemblen 
I, del Clero del i-oo. Fuvvi egli giammai più severo ed 
j, esatto moralista di Bourdaloue? E quanti altri predicato- 
}) ri della istessa Compagnia bao camminato sulle tracce di 
„lui? 

. „ £ qual faavvi inai aoparenia etie ventimila Religiosi 
Il sparsi in diverse parti oel mondo fossero complici d ano 
,ì ^paveotevol complotto, di quello cioè di corrompere ■ 

,t bella posta il deposito della morale divina per jiccorno- 
}, darsi alla voglia di tutti? In tal gnisii aduiuj nr qufsli 
Il Religiosi che «raoo uoinini affatto irreprensibili nella 
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DO gli elementi della procella , ma le perfeonero- 
di fuori; né a più lasioghevoU appareuze tenuer 

,1 privata lor Tito, dotti, leltOfitiyeMtlttiiBnS aell'adempU 
„ meato de' proprj doveri , e di tutte le più peooM opero 
di telo e di carità, stati poi non rarebbero che Doa inatm 
„ di furbi e di «ceilerBti , corruttori per sistema, e heflVg- 
„ giatori di tutto che liavvi di più sacrosanto h^Iì occhi 
„ liei Cristiano? Io verità ae qualche cosa può titr veder 
,,qui l'iooooenia degli aocoiftti, elle è la eoorme mostruo- 
„ M deiraccosa • 

Vengono essi specialmeote incolpati d'essere stati gran 
n settatori di quella micidiale ed abominevoi dottrinai oho 
,t pone la vita de' principi in balìa d'uno scellerato. 

Certo egli è che non furono essi inventori di questa 
tf dottrine iefimiale . Pi& di eento cinquanta enoi pria» 
,,elie lo apagnnolo Mariana posta l'avesse alla looe, ere 
stata condannata dal Cohciiio di Costanza in Giovanna 
Petit, dottor parigino ; né posso io dispensarmi dal dire, 
che fu essa solennemente proscritta dtu Genoraie della 
,1 Società, il P. Acqaaviva, con un decreto che può da 
jn chiunque fodertl anche o^idl* 

Dipiogomii infine come nomini divorati da uD*enilH« 
D tione senza limiti ed avidissimi di dominare . La pretesa 
,j loro ambizione ( dice il Sic. De CI Ateaubriand ) altro 
jj non era che quella dello zelo. Ponderate la massa del 
yy bene che hanj'atto i Gesuiti j rammentatevi de' famosi 
n seritiorì ohe ti Corpo loro ha dati alta F^wtàa , o di 
Il tiudli che formati d sono melU loro scuole ; richiamate 
alla vostra memoria i regni intieri dalla loro abilità 
ff conquistati a prò del nostro commercio , i lor sudori . il 
,,/or sangueiriundate nella vostra mente i miracoli del» 
ffle loro missioni al Paraguay , al Canadà^ alla China f 
I, e vedrete che il poco ili male^ di cui i filosofi li accusa^ 
ff nOf non può fare il mà piecol confronto con gCimmeom 
si psrvig; renduU da essi alla società 4 
yiMa dirassi per avventura: vSe non sono essi tnnlo colpe- 
„ voli quanto pretendesi , co ne mai hanno fgl ino solli'vate 
contro il lor Corpo le università e gli altri ordini religiu- 
si , la magistratura y tanti dotti scrittori , i principi , e in* 
M ftne rìatetia Santa Sede ohe U soppresiel Donde è mai 
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fBai dietro più fatali risaltamenti . Il secolo di 
Luigi XIV sparso avea aulle lettere un vivo 
apleBdore; i grandi aatori che lo illaslraroDo, 
Vuvenoti erano i precettori dell' umao genere 
per messo della stampa , la quale preao avea ona 
aomma attività ^ e dappertntto moltiplicava le 



f, avveautOtelie rkbianuito abbiano sopra il lor capo tatta 
p le tempeste die li banoo iogbiottiU ' 

„ Dimanderò al contrario ancor'in: Come mai, se tono 
„ stati rei di tante colpe , di qaairte s' accasano, come rnai 
,f pel corso di due secoli han .saputo conciliarci la stima di 
lutanti Pontefici, dell' imaieosa UiOfìgioranui de' vescovi, 
^ di tanti» principi, di tanti gravi e doltì magistrati , quali 
9, fbrono ■ I>e-TDoa y i Seguier, i Mole , i Lamoignon ec? 
j; G>ine è avvenuto che gli stati generali del i5i4e i6i5 
,t fatti ne obbiann sì grandi elogj , ed abbiano espresso il 

desiderio di vederli moltiplicare pel bene della religione, 

de' costami , e della educaiione ? Come é avvenolo che 
y, i Parlamenti abbiano tante volte registrato lettere pa- 
)9 tenti per lo sta bili mento de' loro collegj? Come é avve» 
), Doto che prelati tuli, quali furono F^iiélon e Bossoet, 

celebrato abbiano il loro istituto , e i servig) loro ; e che 

quaranta vescovi da Luigi XV consultati, in replica alle 
„ quattro questioni che lor si faceano relativamente alla 
it Società gesuitica , ne abbiano reta la più ponderata e la« 
ff ulnoaa testimnniania che poaaa mai darai? Come mai fi« 
i^oalmente Pio VII , quel Pontefice di si santa memoria, 

restituito appena «Ila libertà , credè bene dover riprìsti* 
„ narli , re//fnr/o , rofoe dice egli stesso nella sua Bolla y 

ai voti unanimi di quasi tutto il mondo cristiano? 

„ Io non entrerò in più minati particolari; ma potrei 
„ forse indicar le cagioni di ciò cbe ò avvenoto all'epoca 

della distruzione de'Geanili; e tenta farmi scrutatori 
„ delle M c;rete inlen/ìoni , senza accusar chicchessia , tro- 
„ var potrei la .»-(»ÌPgHrit»ne di quell'avvenimento in una 

influeuaa d'opinioni e di circostante ,da cui non sanno 
» sempre •ottraiil aé la corporaaiooi , né i ttbinetti,». 
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icn mortali opere kro. PerfesioDosii ia questo se- 
colo ciò che terminar non avea potuto quello di 
Leon X , al quale era auooedutoi e che ne ^rma 
in certo modo il compimento. Nel aecolo deil'il* 
lustre Pontefice eravi alcun che di frivolo e di 
leggiero , che distoglieva dal prestar attensione 
al disordine de' costumi ; il tempo rassomigliava 
alla corte : ma non cosi procedean le cose nel se- 
colo del gran Re, poiché severi moralisti univa* 
nola lor voce a quella de' letterati ; i letterati 
medesimi non contentaroQsi di coltivare ed al- 
lettargli spiriti, ma proposersi eziandio di forma- 
re i cuori, ed aggiunger vollero alT insegnamen- 
to l'educazione. Havvi presso loro qualche cosa 
di più suliilo, che non presso i lor predecessori 
d'itaha; comparir veggendosi a Ganco dei Kaci- 
De , dei Cornedie e dei Molière, i l^ascal, i La 
Brujère , e i solitarj di Porto-reale. Considerare 
ancor si possono i poeti trjigici ora citati , come 
autori di morale , i quali nell'atto di ricreare , 
innalzavano l'anima, e disponeanla a ricevere i 
più nobili sentimenti i casta era e «evera la loro 
musa . 

Ma l'uomo che più di tutti contribuì al felice 
cambiamento di cui parliamo, cioè a dare alla 
letteratura una fisonomia morale, fu Timmortale 
Féuélon . II suo Telemaco è forse Topera che pro- 
curato abbia agli uomini il maggior bene: perfet- 
to nella sua composizione , attraente pel suo og- 
getto » aggradevole pel suo stile, dappertutto egli 
insinua le p'i^ tenere aCTesioni, ed inspira la più 
dolce filantropia. Non rìstringonsi unicamente 
le sue lesioni a far amare gli uomini, ma ricor« 
dan esse pur anco ai capi delle nasiooi, che sa 
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dalla proTvideDza collocali furoDo in un posto 
ood eminente, ciò non fu certanieote pei loro 
piaceri, ma per la felici U dei lor popoli. Di 
continuo sottopone egli a' lor ocelli, come Jbea 
lungi dall'essere sciolti dai doirerì comuni a toU 
la 1 umanità, eono?i ansi più strettamente tenu* 
ti, e che oltracciò di più gravi e terribili ne so- 
no ad essi imposti. Ad ogni tratto esclama loro: 
« Sappiate che quanto più y'è stato dato, tanta 
piì^ vi sarà chiesto, e che il giudìzio più rigoroso, 
ai momento dell' universale giudizio, sarà quella 
dei Ue. » Nundiineno V illustre prelato , filosofo 
ad un tempo il più amabile e meglio intenzionato 
che £;iammai esistesse , nel pruciamar queste 
massi me non rivolgcsi alle ambiziose e turbulen» 
ti passioni, cagioni funeste di discordie e di 
«compigli ; parla ejL;li invece ai cutiri degli uomi- 
ni dabbene, nuii meno che a que' germi naturali 
di bontà che mai non sono del tutto sol lucati 
nei cuor de inalvagi. Fénélon non iscuote i fonda* 
nienti della società , egli vuole soltanto dar loro 
per base la virtù , e quella universale bene- 
volenza , senza cui non conseguiscono le leggi 
che imperfetli riso Ita menti, il Telemaco ò vera- 
mente una ispirazione divina . L'essere stato 
quest'ammirabile libro tradotto in tutte le lin- 
gue, e di cui sonosi fatte molte più edizioni che 
di qualunque altro, è prova manifesta che calun- 
niano r umanità coloro, che più da lei non ispe- 
reno alcuna cosa di huo^o. 

Alla si dolce e persuasiva eloquenza dell' Ar- 
civescovo di Gamhrai a riunirsi venne la vigoro** 
sa eloquenza de* sacri oratori. Egli è questo il 
eampo^ in cai brilla la Francia d'uno straosdina- 
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rio splendore , e può andar fastosa d' una gloria 
impareggiabile. I Bossuet, i fiourdaloue, i Flé- 
cliier,i iMassiloa sono senza rivali presso tutte 
le nasioni dei moado^o per lo meno avuti non ne 
hanno nei secoli di Luigi XIV e di Luigi XV . 
Predica van essi la morale ai re del pari che ai 
popoli, e piik sovente ai primi che agu ultimi : i 
pergami loro eran, per cosi dire^ tribune nasio- 
. nali che ai capi della nanone sentir fiiceano veri- 
tà, le quali penetrar non poteano fino ad essi che 
pel loro meiso. fifinistri veri di Cristo, pieni 
eran essi di rispetto pei diritti dell'autorità tem- 
porale, ma coraggiosi non meno' per tnooar con- 
tro i disordini delle corti , e per rammentare ai 
re, che la religione prescrive loro di edificare! 
popoli col buon esempio, e di renderli felici con 
buone leggi. Per mezzo segnatamente delle lor 
sacre concioni il mondo apprese, che i popoli 
non sono vili torme di schiavi dati a un padrone^ 
ma bensì un nobile e ricco deposito affidato a 
custodi, cui prescritto è il debito di migliorarne 
la sorte. Tanto più eran meritorie le lor predi- 
cazioni, quanto chea principi assolutile diri- 
geano. Di questa guisa que' santi apostoli parla- 
vano a chìavca in mano il potere; assai dissimili 
in ciò da alcuni moderni predicatori, i quali ri- 
sparmiando i viz) e i disordini de grandi, impie- 
gar nonaanno la loro eloquenza che in declamare 
contro il povero e il debole. La parola diviiia è 
instituita altresì per la difesa di cbi altra difesa 
non ba che lei medesima; e non v'ha dubbio che 
i grandi oratori poc' anzi citati adempierono de* 
gna mente questa angeUca missione. Inappreiza- 
bili fnrono i fratti da essi raccoltine^ ai apprese 
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da loro esservi al mondo altra cosa che le ìmpo- 
ate, il tribato, le cortigiane e la guerra; e che 
• csier dovea la aocietà non una oppressione per 
qualunque si voglia , ma uno scambio continuo 
di beneficenze e di gratitudine • 

I solitar) di Porto-reale 9 fra mezzo alle loro 
teologiche doCrine, delle quali diflicilmente al- 
cuna cosa comprendesi , mito avean V esempio 
delle più austere v^rtù ; era la condotta loro una 
continua e viva protesta contro la corruzione del 
eecolu. La distruzione dei santo loro ritiro, av- 
Tenuta per opera d'una società che co' grandi era 
ind ulgentissi ma , perchè ogni cosa voleva e.vsa u- 
fiurpare, richiamo in favor loro V interessamento 
che deriva sempre dalla sventura e dalla persecu- 
zione. Nulla è a questo mondo più forte che la 
Tirtù alla prova : i solitarj dispersi divennero 
tanti rigeneratori de' costumi; e siccome la loro 
catastrofe attirò sopra essi gli sguardi, così di- 
ventò generale la loro influenza. Opposero eglino 
un argine a quella frivolezza di maniere che pre- 
valso aveva alla corte, e che un polente ausilia- 
rio avea trovato nella leggerezza della nazione ; e 
fu posto fiineailo schernire le cose più sante, e al 
disdegnare i più sacri doveri . Gli esempi della 
corte di Luigi XV e della Reggenza mandato 
avrebbero ogni oosa a rovina non solo in Francia^ 
ma in £uropa, senza le lezioni teoriche e prati- 
che dei grana nomini del secolo XIV , e dei soli- 
torjdiPono-wale(i). 



(t) Ln medaglia è presentata ancor qui dn un lato solo. 
Supplirà dunque qui ancora la tradusione alla mancanza 
Tulootaria o ÌD?olontaria deU'originale: e ticcoiue relali* 
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Pressoché uDÌversale divenuta era la lingua 
francese; gli scritii immortali ond'era slata illu- 

▼anelito «i Ge«iiiti,1ìi alfe ceorare dell'originale contnip- 
po&ta l'npologia altimamenle di qaeU' Ordine celebre 
dal Vcsrovu d'Erroopoli , Ministro degli af&ri ecclesiasti- 
ci , nella Cimerà de'Pari di Francia ; così contrapporrassi 
Ola la scvrra critica de'solitar] di Porto-Reale che leggesi 
il) uo' opera pubblicata pochi anni sono dii uoo Scritlore 
di somma celebrità, al pomposo elogio ebe ti ft de' mede-* 
eimi in questo luogo del lesto originale» tradotto scmpo- 
lesamente parola a parola. Dalooofli t todi tanto divergen- 
genti opinioni nascer potrà per avventura nella mente 
d'ogni spassionalo ed impaniale lettore un giusto criterio 
delia verità: medio luti ssìmus ibis . «Dubito assai ( cosi 
« scrive il Conte le Alaislre oell* opera De V Egliso Ga^ 

• iicane Gap, V. ove trattasi appooto di Porto^reale ). 
« dobito assai che la storia presenti in tal genere cosa al* 
« cuna sì straordinaria, come lo slabilimrnto e l'influenta 
« di Porto-reale . Alconi mclnnconiosi sottarj, amareggia- 
« ti dalli" persecurioni dell'autorità governativa, immagiua» 
« rono di rinserrarsi in una solitudine per cicaleggiar là 
« dentro tra essi, e lavorare a loro bell'agio . Somiglianti 
«alla lastra diana calamito artifieiale, la cai attività ri- 
« sutta dall' assembramento, questi uomini congiunti e 
« stretti da un comnn fanatismo generano una forra in 
« mussa, capace d*a!y,ar le montagne. L'orgoglio, il risen- 
« timento, il raneor religioso, le passioni aspre ed astiose 
« lotte io un grappo scutenansi . Lo spirilo di partito oosi 
a eoóoentrato si trasforma in rabbia indomabile. Ministri i 
e nwgistrati , scientittti , fcmuiinolle della pri na n«»bi!lA , 
■ monache fanatiche, i nemici tulli dell.» santa Sede, della 
« unità, d'un Ordin famoso, loro naturale «ntaj'onista 

« si stringono, si schierano c »'nc in un cenln» co- 

a mane di ribellione. Shiamasxano, s* in^lnoano , calunnia- 
« no, brigano* hanno stompatori, oorrispondense, art< liei, 
t nna cassa pnbblica invisibile. Fra pwo Porto-Reale po- 
« tri desolar la Chiesa galli, ani, hravfg^i.ire il sovrano 

• Pontehce , far impaiient.irf Lui-^i \IV, induir.- re'suoi 
« l unsigli , inlerdire a'suoi nemici la :>Uiupa , uiullcr iiuaU 

lueottt |>aura alla sapreuiazla • 
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«Irata j procurato ]e aveaoo un dominio più ao- 
isora assolutole nulla eguagliava Tavidità con cui 

« £ grande cerlameate questo f<PDomeii09 imi è di graa 

« lunga snrpussato da un altro, vale a dire dalla bugiarda 
€ rtpnt*i7Ìofu' di virtù e di tiil«!nti fabltricj«ta dalla setta 
« nella guisa stessa , cnn cui si tabbrica una nave, nnn casa 

« Un partigiano rnlante di Porto-roah' si è Iro- 

.a Tato a 'dì nostri non poco imbaraciato quando ba voluto 
m darci l'elenco de'jtrandi nomini che appartengono a qao* 

« sta casa Pascal è sempre alla testa di questa lì- 

t sta , ed è Teramente il solo scrittore di genio , che sia 
« slato , non dirò /7ror/o/fo, mn cbe ahh'ìa ailoggialo per 
« alcuni momenti oelU troppo famosa casa di Porto*rea- 
« le . .. 

« Che se poi cootiderar ai voglia Porto-reele eome vm 
« corpo propriamente detto, in pochi versi te ne fii il ri«t 
a tratto. Figlio di Baio , fratello di Calvino, complice di 
« Hobbes , e padre de convolsionar j, che non ha avuto che 

* nn momento di vita , la quale consumò tutta intiera oeU 
a lo stancare, bravare, e ferire la Chiesa e lo stato 

' « Non basta danaae , per giudicar di Porto-reale , citare 
« il cerattere moraM di alcuni suoi membri, ni alcuni libri 

* mù o meno utili che uscirono dalla scuola di lui: si deb* 
« hoiJO porre nella bilancia anco i mali chfi ha prodotti , e 
« che sono incalcolabili. Porto-reale s'irapadronj del tem- 

* po e del talento di un numero grandissimo di scrittori,! 
e quali poteano rendersi utili , a proponione delle ùmm 
« loro f alla religione , e alla filosofia , invece di consumar « 
« come fecero , quei tempo e quei talenti quasi totnlmente 
«in ridicoli e funesti liligj. Porto-reale gittò la scissura 

« nella Chiesa inasprì gli spiriti, e gli avveizò alla 

«resistenza Kese l'errore mille volle più dannoso 

« combattendolo, nel tempo atesso cbe gli apriva la strada^ 
« e l'introdueem aetto nomi diversi ; imperocché scrisse 
« contro iì Calvinismo, ma gli diede una maggior consif 
« stenyn , non tanto colla sua feroce ti'ol«)£^ia, quanto anco- 
« ra piantando nello st.ìto un germe democratico nemico 
« naturale delia gcrarciiia di qualunque specie. 

« per far equilibrio a tanti mali ricbiederebboosi troppi 
a libri ececUeuti • e aomini di eelebrìtà ; ma Porto-reale 
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venia n letti ne' paesi stranieri. Tale premura era 
in Italia più grande ancora che altrove^ perchè i 
Francesi dimorato t' aveano più tempo delle al- 
tre nazioni 9 v'eran giunti più di recenle, forma* 
to t' aveano maggiori legami^ e diffusa ancor 
più la propria lingua . Tanto più notevole era la 
infloenza e8en;itatavi dalla loro letteratura^ quan- 
to che le due lingue francese e italiana , figlie 
ambedue della latina, hanno maggiori reiasioni 
fra loro, e che le opere scritte in questi due 
idiomi riguardar si possono come produzioni co» 
munialla Francia ed all'Italia. Cosi non vab 

* non ba il piik piccolo diritto a qaesta onorala compensa* 
a lione. A-bbiamo tolto nominato uno lerìttore , il quale 

* beo conoscendo 6no a qaal paoto fovfte scarsa qaesta 

■ «letiol.T Hi nomi famosi , ha preso il partito d'agqìungprvi 
« I no'ni d'alcuni grandi scrittori che fatto «veano i l'>ro 
« ^tudj in questo ritiro . Quindi Kacine , Bai'e^u , e La 
a Br«i j^re si trovano posti al fianco di Lancelot , Poot- 
«Cliftteau, Augran ee. edanQO?eratÌ tensa aloona diitio* 

« «ione fra gli scrittori portorealìsii Chi di- 

a cewe che il gran Condé imparò dai Gesaiti a vincere la 
« battaglia di Scnef, sarebbe un filosofo cosi ragiona toro, 
« come lo scrittore già mentovato. Il genio non esce da 

■ verona scuola, non s' acquÌ5ta in alcun luogo particoiarci 
« « da per tatto tvilappaii ; o aicootne non rieononoe aloon 
a «Mitro y così riograsiar noo debbo ebe la Provvidenza 

« Coloro che presentano questi grandi uomini 

« come produzioni di Porto-rPile , mostrano di non cono- 
« scere che fanno ad esso un'altra inj^inria , non cercano 
« essi di trovargli altrove qualche gran nome, se non che 
a come ooa aereo di coi egli è privo. I partigiani de'Cre> 
e autti si guarderebb<>ro bene di goffamente esaltarli , di* 
« rendo che dalla scuola loro é Oflcito Cartesio , Bossuet , il 
« Principe di Condè ec. ec. Hanno essi hpxì altre cose da 
« dire. . . Consentirò più volentieri con Voltaire, cAc 5ven- 
« turai ameni r i SolitarJ di i'orto reale, furono ancor più 

* ^doù di propagare le loro optnioHit di quello cheti 
a 6uon gusto e la vera eloquenza a ( N. del T» )• 
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Lisogna in Germania e in Inghilterra, ove le 
due lingue d'origine teutonica hanno un tipo ed 
una ben differente fìsonomia. Oltredichè certe 
considerazioni politiche, le quali non operavano 
con tanta forza in Italia , opponeansi in questi 
due paesi alla rapida propagaziuue delle idee 
francesi . 

Da queste circostanze è manifesto, che la 
francese letteratura divenne qaati una letteratu- 
ra italiana , e che tutti al dì qua delle Alpi mo- 
dellar si vollero agli esempì delia Francia. 

Le lezioni di cui favelliamo^ tanto meglio pro- 
fittarono in Italie y quanto che non vennero esse 
contrariate da eeempi discesi da un' alta sfera ; 
avvegnaché, generalmente parlando, i costami 
delle corti e de' grandi lontani erano nella peni- 
sola dalla^ depravazione, che a quell'epoca scan- 
daliuava i popoli in Francia. Foss' ella realtà , o 
soltanto riservatezza, certo è nondimeno che il 
vizio non mostravasi di qua dall' Alpi cosi mani- 
^festamentfl nelle alte classi della società , come 
dall'altra parte. I popoli, non veggendo spro* 
porzione fra la condotta e il grado o il potere, 
non apprendevano a perdere il rispetto a cid 
eh'è rispettabile. Le influenze felici degli scrit- 
tori francesi vi operavano quindi con piena li- 
bertà, il terreno disposto era a riceverle, nè il 
soffio de* venti apportato aveavi malvagio seme. 

Sorprendere adunque non dee che un generale 
raddoici monto di costumi, che un desiderio piiì 
vìvo di veder felici i popoli manifestato siasi in 
Italia dopo T epoca, che immediatamente seguì 
la pace d' Utrecht . Tale disposizione scorgesi ad 
evidenza nelle opere degl' Italiani del secolo ora 
decorso . Tutti i miglioramenti eh' esser possono 

T.y. 6 
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antmessi da un ben composto alato dì società , 
reclamati erano con moderazione, non meno cbe 
con eloquenza . Beccaria è Filangieri brillano in 
prim' ordine fra questi genj benefici; chiedeva- 
no amendue leggi più giuste ed uguali per tutti; 
amendue co'iorvoti sollecita van T epoca , nella 
quale il nome d'umaniUk ascoltato verrebbe da 
coloro, a cui dato aveva Iddio il potere di censo- 
larla. Ciò che gli autori di morale ed i sacri ora- 
tori di Francia raccomandato aveano in nome 
della religione, raccomandato era da loro e in 
nome di quella stessa religione, e in nome di 
cjue' sentimenti di giustizia e di benivoglienza, 
che posti furono dal creatore nel cuore di tutti 
gli uomini. Eran essi oracoli, ed oracoli eoa ri- 
spetto ascoltati^ e con premura seguiti. 

Nulla infatti mancava all'Italia di quanto en- 
trar può nei voti d'un cuor generoso. Fiorianvi 
le scienze e le lettere protette dai sovrani, e 
studiavansi i sovrani medesimi di rendersi accetti 
ai popoli, sia colla loro popolare condotta > sia 
coir abolizione snccessiva delle leggi d'eccezio- 
ne, nocevoli al ma|y[iornumero ; epoca felice, 
in cui vedeasi un Giuseppe II visitare in perso- 
na il povero nella sua capanna, o nel suo tugurio; 
on Leopoldo accoglier presso di lui, come un pa- . 
dre e senz'apparato nessuno di grandezza , V uo- 
mo di nascita più illustre, del pari che il più 
abietto contadino della Toscana ; un Vittorio 
Amedeo IH , circondato da' numerosi suoi figli, 
passeggiar sansa guardia nella strada di Po fra 
un popolo non meno rispettoso che intenerito ; 
un Ferdinando di Napoli sollevar lo q>ìrito dalle 
core del regno con giuochi d'esercizio insieme ai 
suoi sudditi ! Perchè mai forza è che orribili idee 
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Tengano a frammischiani ad un quadro ai aedo* 
eente ! Perchè mai lo spettro ddla ttioacda tro- 
var debbeai aasiao nei luogo iataaio^ ove ora 
Fimagine poriaaima della bontà I 

Due grandi errrorì » dne errori deplorabili fii* 
fon commeaaì.Gli acrìlCori del aeoolo di Luigi 
XIV , e quelli che le lor tracce seguirono in It»* 
lia^ punto non ìamoaaero i fixndamenti della so* 
eietà, né preaenlarono qual modello e condizione 
indispensabile d' on buon ordinamento sociale 
una forma di governo straniera al mezzogiorno 
d' Europa : ma libere erano e forti V Inghilterra 
e r Olanda; e fu creduto che la libertà e la forza 
emergere non potessero che dalle forme politiche 
da queste due nazioni adottate . S'insistette mag- 
giormente su queste idee, allorché dopo una lot* 
ta generosa furon da buon successo coronati gli 
sforzi degli Stati Uniti d'America. Uno spìrito 
di repubblicanismo, un desiderio di modellarsi 
sulle iustituzioni inglesi ed americane predomi- 
nò universalmente, ma non si pensò che tali isti- 
tuzioni eran buone , anzi eccellenti in Inghilterra 
e in America , unicamente perchè conformi alle 
opinioni ed alle abitudini di que' popoli. Il voler- 
le trasportar .presso popoli che appena conoscean- 
le , che non poteano appreiaarle, e nei quali altre 
idee ed altri usi radicati erano da lungo tempo, 
a vantaggio e per interesse medesimo della li* 
berU| era cosa non dissimile dall'empirismo; 
ara lo stesso cbe imitare nn medico , il quale 
tanto per conservare» come per ridonar la salute^ 
usar volesse d^nn identico rimedio, sansa di* 
stimione e riguardo alla diversità de* tempera* 
menti e delle abitudini. Pretensione ai&tto as- 
surda è il sostenere die la libertà non puòesi« 
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fttere fuorché ia aoa sola forma di governo. Si & 
proceduto con empirismo^ e quest'empirismo 

produsse infinite sciagure. 

Un'audace filosofia pretese dar lesioni ai po* 
pjli ed ai re; differente assai da quella filosofia 
dolce e benevola di Fénclon e di Beccaria, diede- 
si ella premura di divulgare certi principj, i qua- 
li comunque incontrastabili in teorica , non po- 
trebbero ridursi in jpratica che con grandi modi- 
ficazioni. Gli uomini non sono angeli j stanno sem- 
pre a lato della ragione le passioni, delle quali 
spetta al legislatore di moderar l'azione pel he» 
ne della società . Troppo saremmo felici » se per 
cundur gli uomini al oene bastasse mostrar 
ro c\à eh* è ragionevole; ma troppo debole è 
questa povera ragione quando trovasi in contra- 
sto colle passioni. Dite a un ainbizioso^ die nel- 
la violeiilu sua carriera vuole oa^ni cosa rovescia- 
re, e che por conseguir le ricchezza? e il potere è 
pronto a calpestar i magistrati, le lei^gi e la liber- 
tà (Iella sua patria; ditegli che tutti gli uomini 
sono eguali, che ogni frazione della società parte- 
cipar debbe ugualmente al potere politico, che il 
governo rappresentativo è il migliore di tolti, e 
voi vedrete coni' ei burlerassi di voi. A contene- 
re gli scellerati, capaci d'attentare alle libertà 
del proprio paese, ben altri freni vi vogliono che 
ingegnose e brillanti teorie ; questi freni per al- 
tro e questi mezzi di repressione contro gli am* 
biziosi. tanto numerosi ed aitivi in questa di^ra* 
ziata £uropa , differenti esser possono e debbo- 
no, secondo la diversità del carattere e dell'opi- 
nion d'ogni popolo . 

, Lo stesso dee dirsi di quel poter moderatore. • 
bell'autorità sovrana^ potere a coi in ogni go-t 
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terno noa assoluto confidata euer dee la difésa 

de' popolari 'interessi, e la vigilanza sulla setta 
esecuzion delle leggi . SuU' esempio dell'Inghil- 
terra e deir America confidar si volle una simil 
tutela a numerose assemblee. Potrà sola Tespe- 
rienza decidere, se lai maniera convenir possa 
ai popoli meridionali, presso cui l'immaginazio- 
ne è si viva, cosi inconsiderate le risoluzioni, e 
tanto grande r attività . I sa2;j;i finora lalli i iiua 
riusciron felici ; tali assemblee voller sciupre lo- 
vesciare i governi, e ricorrer doveltt ro i governi 
ad espedienti per dominarle. Assai (l:fìl( ile rioce 
il tenere a freno corpi numerosi (in seno de" qua- 
li si facilmente le ambizioni risvegliansi ) nel 
•semplice utlìcio di moderatori. Avrebbesi iu( la- 
via torto a disperare; poiché saggi, prudenti e 
inflessibili principi coodur potranno a si felice 
risultamentOy ed acclimatare fra' popoli meridio- 
nali una pianta, la quale finora- non fiorì foorchè 
per alcuni popoli del Nord. 

Qualunque però siensi le sperante che conce- 
pir si possano a questo proposito, egli è fuor di 
dubbio che la repentina apolicasione di tal fot" 
ma politica, che far si volle à nasioni non per 
anche abituaten , fu causa di grandi sciagure. 
Ed ecco il primo errore; apparirà il secondo 
nell'essere stati eccitati i popoli a rendersi gin- 
stisia da se medesimi, ed a prender le mosse 
'Terso la libertà col della violenaa e della 

ribellione . Da ciò moUipHcaronsi ^rlì ostacoli 
-sulla via d'una sas[gia e moderata libertà, e ne 
«'scaturirono infinite opposizioni, per cui arresta- 
rousi ad un tratto i sovrani ne'lor progetti di 
sociali miglioramenti, e alloiUanato rimase per 
molti paesi un avvenire cbe ^ià mostra vasi ud 
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essi imminenle. Aboiivasi la tortura da Lai^ 
XVI 9 il quale concedea pure lo stato civile ai 
protealanti iti Fraocia ; Leopoldo permetteva 
ima specie di rappreseatanza ai Comuni della 
Tescaoa; Vittorio Amedeo moderava in Piemon- 
te i dirìtii feudali; Ferdinando prescriveva a Na- 
poli che le senlenie de' tribunali finsero motiva- 
te; il Conte dyi Firmian, émo esecutore delle 
Toloolà di Giuseppe II, benedir faceva ogni gior- 
no a Milano le beneficente d'uno scettro interno. 
Era già dato rinipulso; tutti i voti , tutti i desi- 
der j , le vdonià tutte rivolte erano ad un ordine 
di cose men ristretto ^ più doke, più favorevole 
air eguaglianza civile ^ ed alla felicità de' popoli. 
Non fuvvi mai tempo che promettesse maggiori 
benefìzj alla specie umana che il secolo diciotte- 
simo , pria che cominciasse la rivoluzion france- 
se. Se Ibssersi abbandonate le cose al lor corso 
naturale , realizzate sarebbersi le speranze degli 
amici della umanità^ veduto sariasi cominciare 
un'era di prosperità , alla quale nessun' epoca 
della storia avriasi potuto paragonare: ma non 
vollesi aver pazienza, si sforzarono gl'istrumen- 
ti , e andossi all'assalto di ciò che già spontanea- 
mente presentavasi. La violenza generò violenze, 
ogni cosa fu sovvertita, il mondo fu spaventato 
da delitti, che macchiaron fino dalla sua sorgente 
Ja libertà , in nome di cui commetteansì; le pure 
acc^e del ruscello de' sociali migliora mentii ae^ 
COSI m' è lecito esprimermi , intorbitate furono 
fino al fondo y vennero avvelenate , ed assai tem- 
po passerà prima che si purghino dal funesta 
limo che le ha corrotte. 

Da quanto fin qui esponemmo deriva necessa- 
riamente^ che tre cause principali fecero venir 
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meno le felici (disposizioni che gli scrittori dei 
«ecoii di Leon X e di Luigi XI V fatte aveau na- 
scere presso i sovrani e presso i popoli : la prima 
di queste si è Tapf^casione d'una filosofia teo- 
retica ai fondamaali r 3wì della aodetà ^ Tiene 
appresso V introdnsione improwiaa d'una ma- 
niera di governo settentrionale presso popoli 
che non per anche conoscefvanla; e finalmiBnte 
gli eccitamenti alla ribellione ónde arrivarvi: 
▼olled andar più lungi e più rapidamente di Fé- 
nélon e di Filangieri ^ e si è invece retroceduto 
verso tempi che questi sommi ingegni hanno 
amaramente deplorati . 
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tuffetti prodotti in Italia dalla rivoluzione <li 1^ ranci a » 
yictndc d Italia duranle it governo in Francia del 
Comiiato di taiute pubUiea, M Direttorio^ e di 
Jfapoleone Biwnaparte fino aU ' aòd ie a ù one delff impor- 
ro da kd fatta Pamw i8i4* 

Trista veramente e luttaosa è la narrazione che 
fiamo per intrapreodere , in cai vedransi le pre* 
messe tre cause operare aeparatamcnie, o unite 
insieme, e produrre nella misera Italia le pià ter* 
libili sciagure: lo scoppio deUa procella è immi- 
nente. G>minciata era in Francui la rivoluzione, 
e già minacciava tutta l'Europa. Universale si 
fo lo stupore quando vidersi in lotta il monarca e 
i parlamenti , e convocati eziandio gli stati geue« 
rali, che ad assumer non tardarono il nome di 
assemblea nazionale. Il dolore e l'orrore suben- 
trarono alla maraviglia y allorché seppesi che uu 
re virtuoso perito era sotto la scure de' rivoltosi ; 
e al la perfine dieder luogo lai sentimenti allo 
spavento ^ quando fu noto che numerose società 
di propagatori delle massime non meno unti -socia- 
li, che anti-monarchiche, orribile parodia della 
Propaganda di Roma, formate s' erano a Parigi 
e per tutta la Francia , onde suscitare negli altri 
pacii i disordini che desolavan quel regno, mo- 
dello, non ha s^uari , di gentilezza e d'urbanità. 

Così straoniinaric notizie, avvenimenti si stra- 
ni , tanto vicino pericolo obbligò i principi d'av- 
visare ai mezzi di stornar la tempesta, che rumo» 
reggia va sul loro capo. Il re di Sardegna più de- 
gli altri minacciato per la vicinanza de'suoi stati^ 
itt]>ure il primo a proporre vie di salvezza^ esor» 
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tandoi sovraoi d'Italia ad un alleanza difensiva, • 
onde respìngere ogu' iuiiueuza ed invasione stra- 
niera . Avea per ùcopo quest' alleanza di tenere 
In piedi un certo numero di troppe pronte a 
muoversi quand'occorresse, di vegliare unanime- 
mente sulle direzioni degli stranieri e de' nazio- 
nali , di comunicarsi l'un l'altro tulle le notizie, 
tutte le indicazioni concementi a ciò che com-. 

Erometter potesse la tranquillità delia penisola « 
' Austria, come padrona del Miknese, non solo 
preso avea parte a questa lega, ma stimolava 
eziandio fiiH'temente gli aUri potentati italiani a 
s^euir l'esempio di lei. Entrato oravi il re di Na- 
poli , ma men palesemente dell' Austria., poiché 
prima che la guerra dichiarata fosse dall' Inghil- 
terra , temeva egli un attacco per parte delle 
flotte francesi stanziate nel porto di Tolone . Al* . 
lorchè il Papa vide la religione esposta a tutti 
gl'insulli in Francia, ebbe egli pure ricorso alle 
armi lenìj^orali, e riunissi ai sovrani che preser- 
var voleauo l' Ilalia dalla minacciala calaslrofe. 

Non volle la repubblica di Genova adollare 
misure ostili , nè assumere impegni che condor 
la polcssero ad una rottura con Francia ^ impe- 
rocché metleale spavpnto la sua vicinanza a 
quella potenza ^ lanto già lolle per se stessa, di- 
venutala viemaggiormente pel suo entusiasmo; 
oltredichè il commercio attivo colla Provenza , i 
numerosi capitali che leiioa ne' l'ondi fi ancesi, la 
allenavano da una determinazione che metter 
polea in gran rischio queliti due importanti inte- 
ressi. 

La repubblica di Veneziana malgrado dei vivi 
eccitamenti dell' Imperatore , persister volle in 
un sistema totalmente pacifico. Sion consenti essa 
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d* entrare in una lega che potuto avrebbe disgu- 
star la Francia, sua naturale alleata, esporre a 
spiacevoli vicende il suo coiiuiiercio marittimo, 
ingrossare al (ine in Italia e ne' propri Alatigli 
eserciti imperiali ^ di cui temeva ella non senta 
niffioae la presenza . 

rer tutti questi motivi non à diede ascolto 
alle profetica voce del re di Sardegna , e soltanto 
in parte eseguite furono le salatari misure da 
lui proposte; per la qual cosa , unicamente difesa 
dalie truppe imperiali e sarde, esposta rimase 
la penisola alla straniera invasione. Il Papa e 
il. re di Napoli unirono le armi loro a quelle di 
Francesco e di Vittorio Amedeo allorquando 
non era più tempo ^ ed il male divenuto era irre* 
parabil^. 

' Riempivasi frattanto Fltalia d'esiliati francesi, 
die fuggivano una patria divenuta preda di 
nomini alieni da ogni moderazione . Lo stupore e 

il terrore invadevano gli animi alla vista di tante 
vittime, parte delle quali raccomandavaniji per 
le virtù loro, parte pel lor valore, tutte per le 
loro sventure. A questi sentimenti univasi il 
rispetto, in veijgendo i principi della famiglia 
reale di Francia cercare in paesi stranieri quel- 
l'asilo, che aveano essi altre volte conceduto ne'loro 
stati a nobili proscritti. Sonosi veduti giungere in 
Piemonte il Conte di Provenza, il Conte d'Artois 
co 'suoi due 6gli, il maggiore de'quali avea toccati 
appena i sedici anni: Vittorio Amedeo, respetti- 
valsente cugino e zio di essi » aooolseli con quel- 
Paffetluosa ospitalità che ispiravangli i legami di 
parentela ed il suo generoso carattere. 

La Francia in questo tempo costituita in re- 
pubblica, avea fiitto avvicinare i suoi eserciti alle- 
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*froiiliere del re di Sardegna; looade dtveaiva 
i^nor più pressante il pericolo a causa degli ospiti 
Uluslri a cui dato aveva asilo il Piemonte, e che 
pià particcdarmente attiravano le persecniioni 
de' repubblicani . In tali angustie ritirossi il 
Conte d'Artois co' suoi fi^li in Germania; il 
Conte di Provenza , sotto il nome di Conte di 
Lilla, cercò un rifugio negli stati della repubblica 
-di Venezia . Stabili egli la propria residenza a 
Verona, ove tenendo una nobile e franca coa- 
dotta , usava la massima riservatezza , per non 
coropromeltere inverso i tiranni della Francia il 
governo che concedeagli ospitalità; uè cessò da 
tale circospezione anche quando, accaduta la 
morte di Luigi XVII, egli assunse la qualità di 
re; e furono si delicati i riguardi di lui pel Se- 
nato veneto, che porre non volle la data di Ve- 
rona al manifesto da lui diretto ai Francesi al 
momento della sua esaltazione. 11 Senato ali in- 
contro astretto vedeasi a regolarsi con molto 
accorgimento , onde non provocar contro sè 
qoe' tanto irritabili repubblicani ; un atto di 
imprudenza anche il più lieve richiamato avreb- 
be la ior vendetta sopra Veneiia, posto in peri* 
colo il suo tralBcG, e compromessa la sua neutra- 
lità. L'essenziale della condotta * de' Veneziani 
verso Luigi XVIll , tanto prima che dopo il suo 
innalzamento, fu di riconoscerè soltanto in par- 
ticolare la dignità di lui» e di non rendergli pub- 
blicamente gii onori che sogliono tribolarsi ai 
sovrani . Ed invero mostrar non poteasi inaggior 
prudensa^onde conciliare ad un tempo i riguardi 
dovuti alla sventura e gl'interessi deUo stato; ma 
questa notblle condiscendenza venne in appresso 
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acremente ri m proverà ta a 'Yeaesia^ e fu presa à 
prelesto per distruggerla . 

L'Europa sdegnata dtè di piglio alle armi . Il 
re di Sardegna più volte incitato dai repubblicani 
a collegarsi seco loro con un trattato a alleanza , 

0 di dar loro almeno il passaggio per invadere 
il Milanese , ricusò sempre tali proposizioni . Co* 
raggiosa e nobile ad un tempo era aifISitta risolu- 
zione ; poiché gli Tenian fatte dai repubblicani le 
offerte più seducenti, colla promessa di dargli in 
poaseaao il Milanese, ov' egli avesse unito le prò* 
prie alle armi bro. 

Non ignorava il re che inevitabile era la guerra, 
e perciò mandava sempre soldati « armi e muni- 
zioni in Savoja e nella contea di Nizza, provincia 
, piò di tutte esposte al furor del nemico. Sperava 
* egli non tanto di difenderle, ma di portare altre- 
sì le proprie armi vittoriose nel cuore delb Pro- 
venza e del Delfinato , ove lusingatasi di trovare 
un partito favorevole alU causa reale . j\è affatto 
illusorie erano tali ^speranze, poicliè aveaiio fon- 
da mento nei preparativi da lui fatti in queste 
due Provincie di frontiera , e nelle intelligenze 
procuratesi dalla parte di Lione e di Marsiglia. 
Ma perchè fjsser validi questi mezzi , necessaria 
reniieaii una efficace coopcrazione sulle frontiere 
orientali della Francia;' in ciò confidava il re, 
e ciò appunto venne a mancargli. I Prussiani 
vinti nella Sciampagna sono costretti a ritirarsi; 

1 Francesi vittoriosi respingono il nemico fino al 
Reno; e sino da un tal punto Tappareccbio mili- 
tare e politico cbe con tant'arte e fatica innal- 
zato erasi in Savoja ed a Nizza, invece di servircr 
air attacco, bastar più non poteva alla difesa. 
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IM qui èmniiicia la prima scena del dramma più 
•spavenleTole . 

Il goveroo di FraDcia^ colla mira di indorre il 
re di Sardegna ad «na definitiva riaolozione^avea 
fatto partir per Torino il Sìg di SémonvìHe. 
Questo inviato straordinario d'un governo inso- 
lito non potè oltrepassarn Alessandria , essendo 
stato rimandato per ordine del re a Genova, 
dond'era venuto. 

Conosciutosi appena questo rifiuto a Parigi , 
il Consiglio esecutivo e rAsseniblea legislativa di- 
chiararon la guerra alla Sardegna, e sul latto 
mandaron T ordine d'attaccare la Savoja e la 
contea di Nizza .11 generale Montesquieu impa- 
dronissi agevolmente della prima di queste pro- 
vincie; cadde Nizza egualmente in potere del ge- 
nerale Anselmcf gli eserciti reali mal comandati 
riliraronsi in disordine; ed avvicinaruosi i Fran- 
cesi alla som mitici dell'Alpi. 

Universale fu io spavento in Italia ; ma Vitto- 
rio Amedeo non perdette animo ad un sinistro , 
la coi causa principale derivava dai disastri della 
Sciampagna: e infatti accagionar debbonsi i Prus- 
siani dell'esser cadute in balia de' Francesi le 
possessioni del re di Sardegna di là da' monti . 
Ordinò questi senza indugio nuovi preparativi, i 
nel modo il più giudizioso ed- acconcio munì i 
passi delle Alpi; mentre gli Austriaci affrettavano 
ai a discender dalle montagne tirolesi per soccor- 
rere il loro alleato, e preservare il Milanese. 

Prima di cominciare il racconto delle militari 
operazioni che apriron la via dell' Italia ai re- 
pubblicani di Francia , sarà bene rivolgere lo - 
sguardo alle disposizioni degli Italiani relativa- 
juente ai grandi interassi cUe tenevano allora di- 
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\ì8o il mon^o. Le utili riforme fatte» m Francia 
al principio della rivoluzione nella parte ammini- 
atratiTa, ma quelle aegnata mente che a verno per 
oggetto il miglioramento del eiudidario aiatema, 
avean aedotto l'animo di molCi. L'aiìone loro era 
tanto più efficace 9 in quanto che trova vanai esse 
conformi alle idee del aecolo. EranTÌ in ogni an- 
golo della penisola j ma più particolarmente nel 
regno di Napoli , uomini rispettabilissimi che coi 
lor voti favorivano le innovasionìdt coi parliamo. 
Avean essi fiducia che le idee filosofiche^ le quali 
porgean loro tante attrattive , finirebbero per es- 
aer realizzate anche nella lor patria. Predominati 
sempre Ja una benevola illusione, altro non ve- 
dean* essi clic un resultaraento che vantaggioso 
reputavano al genere umano, nè ponean mente al 
modo con cui si otteneva, nè ai delitti che già 
cominciavano ad accompagnarlo . Figuravansi 
nel dolce lor sogno di veder giungere infine il re- 
^no dei Filangieri e dei Beccaria; applaudiansi di 
vivere in una etc^ che u lor credere realizzar do- 
vea le promesse della filosofia , ed aspettavansi a 
vedere il compimento dei secoli di Leon X e di 
Luigi XIV . £ siccome i più £ta essi chiari ren* 
4oti eranai per sapere e per ìncolpabil condotta, 
non mancava l'opinion loro d'esercitare una cer- 
ta inflnensa » e di suscitare ostacoli ai governi. 

A questi uomini, cui rimproverar non poteasi 
che una illusione, fratto di buona indole e d' ine- 
spcrienea n^li affari, s'accostavano in più gran 
numero quegli speculatori di rivoluzioni che 
dappertutto si trovano, ove gli sconvolgimenti 
politici porgono opportunità e mezii d'acquistar 
' |M>tere e riccheaze. Gostorq comecché più nume- 
rosi , presentavano un pericolo realej^ e davan 
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motivi d'ÌDoaielodine. Nondimeno affermar ai 
può, che malgrado le istigazioni provenienti dal^ 
r estero, e lo spìrito di novità .che invasato avea 
una parte delle popolazioni italiane, la massa 
della nazione manteneasi nelle antiche idee, né 
disposta mostravasi a staccarsi da quella fedeltà , 
di coi da si lungo tempo avea date riprove ai 
suoi sovrani . Quanlo all' armata, il soldato era 
straniero del tulio ai priiK:ipj, ond' era minaccia* 
te l'ordine stabilito. Aveano bensì alcuni tra gli 
ufficiali adottate in parte le nuove idee^ vale a 
dire che riguardavan come necessarie alcune ri- 
forme nella legislazione , e in particolare qualche 
mezzo onde moderar l' esercizio della suprema 
autorità : ma ributtavali il tradimento, e^ qualun- 
que si fosse il lor modo di pensare, non v'ha 
dubbio che avrebber essi di buon grado sacrifi- 
cato la lor vita in difesa de'proprj sovrani . JNes- 
SUD pericolo in ciò; e tanto rari furon gli esempi 
in contrario > che questa stessa eccezione confer- 
ma la regola generale. Quindi è che il comples- 
so della nazione italiana , ben lungi dal dare in- 
quietudine, porgeva motivo di far credere ad nna 
alabìle tranquillità . 

Ma per trista ventura alcuni individui isolati 
e senza appoggio nel popolo, passando da oziose 
brame ad azioni criminose^ tramaron co|iginrein 
Piemonte, nello stato della Chiesa, e nei regno di 
Napoli. Scoperti furono simili tentativi , e puni- 
tine gli autori: le informazioni assunte in quelle 
eirooatanze evidentemente provarono^ non aver 
esse verona ramificazione che inspirar potess» 
gravi timori . Ha nelle inquiete sollecitudini 
d'allora, tali cospirazioni parvero più importanti 
e pericolose, che in fatto non erano. 
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La guerra die allor feceasi sulle montagne^ fa 
come il preladio dell' iavasione d'Italia . èli Au-* 
atro-Sardi oceopavano le sommità ; i Fraocest 
eran costretti d attaccarli di basso ia alto: dopo 
molti linutili assalti » ne'qaali dod poco sangue 
fu sparso, ayvidersi i repubblicani che impossibil 
era superar di fronte quelle formidabili posizio- 
ni , e quindi formarono il progetto di circuirle 
alla loro diritta: ma per eseguir questa mossa, 
traversar doveasi il territorio della repubblica di 
Genova. Non rispettando i Francesi la neutralità 
di questa repubblica, niente più di quello che gli 
Inglesi rispettata ayeanla nel porto di Genova 
coir impadronirsi violentemente della fregata la 
J/o/^/f.v/a, presenta ronsi essi sotto le mura di Ven- 
ti miglia , piazza dell'estrema frontiera genovese 
verso la Contea di Nizza. Ad onta delle proteste 
del Governatore entrano essi , e ne scacciano i 
Piemontesi non preparati a simile attacco: penc- 
iraoo per la valUta d'Oaeglia e d'Ormea nella 
pianura del Piamoatje , e spargonvi dappertutto 
il terrore. Accorrono in fretta gli alleati , e ten- 
gono ancor per poco in bilancia la fortuna; ma i' 
rppabblicani finalmente, dopo le più sanguinose- 
pugne, fansi pdroni delle alture de'montii ed a 
riva forca rapiscono all' inimico il vantaggio di 
coi goderà. 

Frattanto i rinforzi arriTati dall' interno del-* 
r Austria y e le nuove leve fattesi in Piemonte;, 
permettono agli alleati di riprender l' offensiva 
sulh riviera di Ponente » e respingono i repub- 
blicani fino al Borghetto. Il generale austriaco 
Devins diè saggi di singolare talento in questi 
ili taccili; il generale francese Keliermann ne di- 
li^ostrò più aucor^ nella difcòà, puigUè ad ouU 



D£' POPOLI ITALIANI 97 

4ì sfiMTU reiterati non nasci al primo di sloggia- 
re ì Francesi dalie forti posisioni che occupate 
afeano solla linea del Borghetto. 

In questi momenti d'incerteaaa'on aYTenimen« 
to di maggiore ìmportansa sopraggiunse a br 
pendere la bilancia in favore dei repubblicani , 
ed a raffermiirli nella speranza di portare le loro 
armi vittoriose nei cuor dell'Italia. Il re di Spa- 
gna firmata avea la pare colla repubblica ; e 
quindi poteva essa far giunsiere sul campo di 
battaglia la maggior parte delle truppe cbe se- 
gnalate eransi con brillanti i>uccessi nella guerra 
de* Pirenei. Profittò essa dell' opportunità , ed 
erano già i Francesi in istato di provarsi del pari 
con un nemico , cbe trattenuto aveano con for- 
ze inferiori. Allora fu cbe il Direttorio risolvette 
definitivamente di tentar la spedizione d'Italia, 
collo scopo principale di costringer l' imperator 
di Germania alla pace, e di far vivere i' armata 
in un ricco e fertile paese. Ricusato avea il re di 
Sardegna le proposìaioni di pace cbe la Francia 
offerte aveagU col mezzo dell' ambasciadore di 
Spagna . n generale Schérer , regolator prin* 
ciple della progettata spedizione , subentra* 
to era a Kellermaun nel comando dell' armata , 
cui vennero ad ingrossare le troppe de' Pirenei | 
diede egli ledisoosizioni per T attacco: la hatta* 
glia di Loano eboe luogo il a3 Novembre 1795 • 
I Francesi rimasero vincitori^ malgrado il valore 
spiegatovi dagli alleati , e gli ostacoli die aveano 
essi moltiplicato su quelle difficili montagne , 
cbe dappertutto offrìan posti favorevoli alla dite* 
sa. Il generale fifasaemi ebbe la parte principale 
nella vitti>ria , avendo egli rotto coli' ordinario 
Boo impeto il centro nemico appostato a Rocca- 
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barbena, Bardioetto , Monte -cal?o e Belogno. 
Compiuta fu la sconfitta degli alleati , segnata* 
niente alla loro sinistra ed al centro ; la éMn , 
composta qoasi ^ tutta di Piemontesi ^ attaccata 
con men vigore^ ritirossi in miglior ordine sotto 
il cannone 4i Cuneo. La riviera di ponente fino ' 
a Safona » come pure i passi che dòminan le val- 
late del Tanaro e della Bormida > caddero in po- 
tere del vincitore. 

Questa vittoria incoraggiò i Francesi. Dal can- 
to loro nulla trascurarono gii Austro-Sardi onde 
porre qualdie riparo ad un disastro che pareva 
cosi imminente . Il re di Sardegna , l'esercito del 
quale tuttora trbvavasi quasi intatto^ mantennea 
nella risoluzion generosa dì non cedere al peso 
dell'avversità, e l'imperator di «.Germania die 
pruva di eguale fermezza . Già nuovi reggimenti 
tedeschi traversavano a graii giornale le pianura 
del Piemonte , recandosi sui monti clic ne prò- 
teijgon l'entrata . Devins, generale più abile che 
fortunato , era stato richiamato , e succeduto 
eragli Beaulieu, guerriero di multa esperienza, 
e che in età d'assai inoltrata univa all'accortez 
za dei consigli la vivacità dell'esecuzione: a lui 
fu dato il comando supremo dell'esercito alleato 
tu tutta la linea . 

Non illudevansi per parte loro i repubblicani 
sulle dinicoltà dell'intrapresa, a cui s'erano ac- 
cinti. V armata loro non superava in numera 
quella degli alleati, ma trovavasi Dell'entusiasmo 
della vittoria i T estrema penuria de' viveri che 
essa soffriva sulle sterili coste degli Apennini^ £i* 
ccanle desiderar vivamente d'entrare nelle pia* 
nure pbertpee dell'Italia, cui la fantasia del sol- 
dato compiacevasi di viepiù abbellire , ' 
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A conpiera cosi yaslì dimgai necesBarìo en 
un generale che avesae genio pari all' ardirà : 
Schérer, malgrado della recente sua Tiltorìa , 
non parea livellarii all' alterni di cosi fadla de- 
stinazione. Buonaparte ancor giovine , mentre 
non area che ventiseli' anni, già noto era alTar- 
mata per un colpo d'occhio di somma precisione, 
per audacia non contenuta da verun ostacolo, e 
per prontezza d'esecuzione che antivenir sem- 
brava il pensiero; di più, avea egli fatto prova di 
grande abilità nell' assedio di Tolone . Comecché 
nato in Corsica, conosceva la lingua ed i costu- 
mi italiani, ed era questa una considerazione di 
più che militava in suo favore. Con tanto mag- 
gior forza agiva siffatto motivo , quantochè il Di- 
rettorio soffrir non poteva che la Corsica rima- 
nesse in poter degl'Inglesi ch'eransene impadro- 
niti, e data le aveano una costituzione conforme 
a quella d' Inghilterra . Il generale Paoli , nume 
caro alla Corsica, e che ^nonaparte istessu ammi» 
rato avea ne' «noi primi anni , avendo composto 
una specie di poema in onore di ini 9 il generale 
Paoli sdegnato degli ecceaai che commetleansi in 
Francia j e sentendosi ìriavvampare in seno l'odio 
antico per quella nazione, secondato avea ì dise« 
gni degli Inglesi sulla sua patria . Sperava si che 
Buonaparte, vincitore d' Italia ^ fatto avrebbe fa- 
cilmente rientrare sotto il consueto dominio l'is^ 
la sua natia . Si aveva in animo di contrapporre 
a Paoli Bopnaparte, colla fiducia che l'auibiaione 
latto avrd>be agevolmente tacere in lui l'amore, 
che altrevolte aveva egli professato per la liber- 
tk del suo paese: Buonaparte, generale supremo , 
esser più non potea qoelìo stesso ufficiale d* arti- 
glieria , che senti vasi palpitar il cuore al soIq 
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nome dell' aatico diftosore delk coraicana ìndi* 
pendenza . 

Il giovane Corso non venne meno a se stesso 

iu un momento , che aprir gli potea quella car« 
riera di gloria che turbava i suoi sónni , ed alla 
quale agognava con si straordinaria caldezza. Ot- 
tenne egli l'anciicizia di Barras , uno de' membri 
più ìuflaenli del Direttorio, fece un matrimonio 
gradito a questo direttore ; e, sebbene dominato 
da ulf orgoglio eccesiiivo, egli non lasciava di vi- 
sta chi lenea in mano il potere, frequentava le 
anticamere, insisteva con imperturbabile tenaci- 
tà , perchè affidato gli fosse il comando dell'ar- 
mata d'Italia. Ebbero compimento i suoi voti: 
una straordinaria confidenza venne sull'istante 
in lui risposta; quelli che conoscevanlo, non ri- 
stavano dal dire a coloro, che di lui non avean 
conoscenza, che })en tosto vedrebbesi di quali 
imprese questo giovine sarebbe capace. Coma* 
nicossi quest'entusiasmo a guisa di baleno su 
tutta la linea dal Varo fino air Isero ; lo stesso 
di lui nome, che avea un certo che di straordi- 
nano agli orecchi francesi, contribuiva ad ingran- 
dire quella specie di prestigio, di cui formava 
egli l'oggetto: impossibile rendeasi veramente il 
resistere a questo slancio francese. 

11 Direttorio frattanto^ prima che daUci strepi- 
to del cannone annunciati fossero i disastri d I- 
talia^ palesò le sue intensioni riguardo alle po- 
tente della penisola • Ordinò egli a Boonaparte 
di separar gli Austriaci dai Piemontesi; di co- 
stringere il re di Sardegna alla pace , sia colla 
forca dell'armi, sia con minaccio d'insarresione; 
di porre a contribuzione Venezia e Genova ; di 
impadronirsi per patti o per forza della piazzi^ 
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di Gavi , appartenente a quest'ultima repubblica; 
di spogliar la chiesa della Madonna di Loreto; 
di mettere a sacco ì grandi atabiliraenti d'utilità 
pubblica nel Milanese, e d'inseguir seoaa posa 
gli Aostriaci fino alle gole del Tirolo . 

Fra mezio a ^pieali ordini, una parte de' qua-* 
li giustificarsi poteva pel terribile dritto di guer- 
ra, o per la sicurena dell' esercito, e V altra era 
assolutamente inescusabile,il Direttorio non a?ea 
mancato di aggiungere altra maggiore sventura 
ad una già per sà grande abbastanaa. Volea egli 
ad un tempo fiir prova dì repobblicanismo con 
aUontaoare una persona , che forse veduta egli 
avrebbe non senza inquietudine in presenza di 
un'armata francese, e trovare un pretesto dì rot- 
tura con Venezia . Detto sic già di sopra, che 
Luigi XVIII cercato avea e trovato un asilo ne- 
gli slati di questa repubblica: il Direttorio ri- 
chiese in maniera la più imperiosa al Senato, di 
allonlaiiarlo; il contenuto della lettera, che il 
ministro d allora Lacroix scrissegli in proposito, 
è un complesso d'assurdità, d'insolenza e d'ini" 
quità. Il Senato deliberò, ed ebbe la debolezza 
di cedere ad un invito così contrario alle leggi 
dell'umanità: sarebbe egli stalo degno di scusa ^ 
se supporre avesse potuto che tale condiscenden- 
za contribuir dovesse alla salvezza dello stato: ma 
il comando del Direttorio era più fantastico che 
politicone potea facilmente prevedersi che una ge- 
neisosa risoluaione compromessa jion avrebbe Ve- 
nezia in faccia allo aregolato governo di Francia^ 
niente più. che saWata non l' avria la debolezza . 
Partecipato venne al Conte di Lilla T ordine di 
abbandonare gli stati veneti: rispose egli assai 
dignitosamente, che oaderaUba alla forza; ma 
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dimandò che recato gli fosse il libro d'ony per 
cancellarne di sua mano il nome de' Borboni , e 
che rcslituir gli si dovesse ranaaLuiu di Enrico 
IV, che Enrico stesso donata aveva alla repub- 
blica . Richiedevano queste operazioni qualche 
tempore Luigi partir volea suU' istante da un 
paese, ove rimanendo ancora pareagli porre a 
rischio r onor del suo grado , e la dignità di sua 
persona. Parti egli in fatti ^ ma lasciò commis- 
sione al conte di Mardinof^ ambasciatore di 
Russia , di cassare in sua vece il nome dei Borbo- 
ni, e di ricever l'armatura d'Enrico. Neil' inca- 
ricarlo di tali ufficj aggiunse^ che per un tratto 
della sua affezione confidava alla fede di lui 
quanto eragli al mondo di più caro e prezioso, ii 
ritratto cioè di suo fratello, lo sventurato Luigi 
XVI; racoomaiidogli in fine i iaot audditi fedeli 
€he trovavansi sul territerìo ?eaeto, e a^goaU- 
mente il conte d^Entraigitea. Dopo aver segna- 
lali gli ultimi istanti della sua dimora in Verona 
con atti che manifestarono in piena luce la no* 
billà dei proprio carattere» lasciò egli ri:alin 
per ritirarsi a Friburgo nella Brisgovia. 

Impegnoasi frattanto la lotta tra le due nemi- 
che poterne sopra i monti che costeggiano it ma- 
re da Savona imo a Voltri presso Genova • Il ge- 
nerale francese spedito aveva a Yoltrt nn muDB* 
roso drappello , coirintensìone d'inquietar Beau- 
lien an quel punto » affinchè indebolisse egli it 
centro dell' armsta alleata, contro il quale diri- 
ger voleva il principale attacco , con la mira di 
separar dagli Austriaci i Piemontesi . Lusinga- 
vasi egli che il suo avversario, minacciato veg- 
gendosi sulla estremità della sua sinistra, ore 
apresila spaziosa via delia Bocchetta verso 
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*ptaaure del MilaDCM^ condotto avrebbe?! la 
maggior parte delle proprie Ione . Era questo il 
diTÌsamento d' un tattico sperimentato; ma il vec» 
ebio Beaulieu evitar seppe rioMdia, attaccando 
egli steaao col maasimo vigore il cèntro de'Fran- 
cefli; e aenaa l'eroica reaistensa de) colonnello 
Rampon nel ridotto di MontenottOy bevvi latta 
l' apparenza cb' egli aarebbeaene impadronito , 
aeparando in doel armata repabblicana. Profittò 
Buonaparte con abilità dell'istante; arrivar fece 
con mirabil celerità al suo centro nuove divisio- 
ni che n'eraii discoste, e riusci nel suo intento di 
porsi in mezzo all'esercito piemontese ed all'au- 
striaco . Coronati furono dalla vittoria gii slorzi 
de' Francesi ; il nome di Montenotte annesso a 
questa battaglia , avvenuta alla metà d' Aprile 
i^(j6, andrà celebre alla più tarda posterità . Di 
qui cominciò Buonaparte quella carriera di glo- 
ria militare , alla quale poche altre e iovae niuua 
esser può paragonata . 

Seguìtossi ancora a combattere con incredibi- 
le ardore, e con pari successo a Magliani j e da 
quel punto fu compiuta l'intera separazione de- 
gli alleati. Non giudicò per altro Buonaparte di 
dover uniformarsi alle istruzioni del Direttorio; 
poiché invece d'inseguire e romper allatto gli 
Austriaci I rlv^besi a un tratto contro il redi 
Sardegna , riflettendo cbt inoltrarsi non potea 
sicuramente nel Milanese, finché Vittorio Ame» 
deo rimanendo in uno stato ostile, minacciato lo 
avesse da tergo. Posasi egli quindi nulle peste 
de'Piemonten>i ^ali comandati dal generale 
Golii, ritiraronsi m buon ordine sotto k difesa 
delle due fortesie di Geva eiii Gnneo; ma tale 
ai fu l'attività di loi^ e b rìtenniaisa del nemico^ 
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il quale arrischiar non volea questi ultimi avanzi* 
della monarchia piemontese , eh' egli pasiiò il 
Tanaro, e giunse a Cherasco. Oltre al minaccia- 
re colla sua forza e colle sue vittorie, valevasi 
eziandio Buonaparte degl' iostigamenti alla ri- 
beiiiooe . Condotti a?ea seco alcuni fuorusciti 
piemontesi, ai quali riuscì di suscitare una som- 
mossa ad Alba , die però non comunicossi molto 
a lungi, limitata essendosi a questo solo paese. 

Riservato era dai cielo il Piemonte a più de> 
plora bili calamità. Noa dimostrò Yittoho Ame» 
dco ìli si grave emergente quella fermezsa di cui 
fino allora dato avea riprove , quella fermezza di 
cai il glorioso suo avo Vittorio Amedeo il la- 
sciato aveagli un si eroico esempio. Egli cedette; 
il suo gabinetto deliberò ad^^a tratto di abban- 
donar gl'interessi dell'Austria, pienamente col- 
legandosi ai destini della Francia. Poteva esser 
buono questo nuovo partito di politica, quando 
avesse dovuto trattarsi con tutt altri che con un 
governo rivoluzionario ; ma in tale congiuntura 
era lo stesso che affidarn ad un potere, il quale 
sotto apparente amicizia meditava la rovina del * 
nuovu alleato. 

Venne senza indugio stipulata a Cherasco una , 
tregua, cui tenne dietro la pace sottoscritta a 
Parigi il i5 Maggio i '][)()• Per essa cedeva il re 
alla repubblica il ducato di Savoja e la contea di 
Kizza, dava in possesso all'annata francese, oltre 
a Ce va ed a Cuneo già da essa occupate in forza 
della tregua, Esile, 1' Assielta , Susa, la Brunet- 
ta , Castel- Deltiuo ed xVlessandria ; promettea de- 
molire a sue spese le fortezze di Susa e della Bru- 
netta, e di considerar come distrutti i processi 
per politiche opiniocii. Vollesi per&no questj^ 
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barbara clausola , cb'm la aoataoia di tolti i 
trattati di queir epoc99 aoHerto oon a- 

vrtbbe ne'proprj stati verun emigralo o bandito 

\ francete. 

Assicuratosi alle spalle , attesa la pace col re di i 
Sardegna, pensò Buonaparte d' inseguire gli Aa* 
striaci. Inganna egli Jtotoliea col dacgli ^ crede- 
re, che passar volesse il Po a Valenza; tragittalo 
invece a Piacenza ; batte il nemico a Fombio e 
Godogno ; dopo una battaglia delle piti sangui- 
nose valica U Adda a Lodi , ed entra vittorioso 
nella capitale della Lombardia austriaca. Fatte 
riposare alquanto le stanche sue truppe, rimet- 
tesi ad inseguire Beaulieu, lo raggiunge al pas- 
saggio del Mincio, lo volge in fuga, ed astringe- 

\ lo a cercar salvezza nelle scoscese montagne del 

Tirolo . rsiuna guerra videsi mai produrre in si 
breve tempo coi>i grandi risultamcnli . Pronun- 
ciasi dappertutto il nome di Buonaparte, nè sa- ^ 
peasi trovar gloria paragonabile a quella onde 
erasi ricoperto . L'adulazione più vile mescola- 
Tasi ad assai giusti elogj: non davasi ormai più 
multa importanza al nome di libertà , di patria , 
di repubblica^ di Francia e d'Xtalis^: Buonaparte 

i era lutto. E quanto a lui» mostravasi pago di 

aver ben giudicato gli uomini dei suo tempo, e 
conobbe che se concepito egli avesse progetti di 
dominio, i suoi contemporanei disposti già erano 
. a gratificamelo. 

I Ricevuti vennero i Francesi in Milano con con* 

trassegni di benevolensa ; il Generale supremo 
fecevi il suo ingresso con pompa veramente so- 
. vrana: traevano tutti a luì; prodigati erangli i 
nomi di Scipione e d'Annibale; i patriotti più 
dichiarati andavano ancora più innanzi nei para- 
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gooiy chiamandolo Giove i iutlo era tripadu» 
dal caato loro , iliuminasìoiu^ baili , coovili ia 
quantità, ejier servile spirito d'imitazione ver« 
so i Francesi 9 pkaUrou alberi di libertà, saluta* 
rooli co'lor cantile vi danzarono ali' intorno , 
olire a mille altre simili follìe. Nè lasciaroD da 
parte le popolari assemblee ; ivi si declama?a su- 
gli affiirì dello stato > e gli oratori otteneanvi 
maggiori applausi , seoondocbò i lor discorsi pià 
Teèmeoti aiveoÌTaiio e pìà demagogici. Maravi* 
gitalo era il popolo, al beo sapea che cosa si- 
gnificar folessero tutte queste singolari no?ità. 
Siffatta condotta era efietto assai meno di catti?e 
intensioni , che d'una ridicola imitaaione; e non 
ha dubbio , che i più di coloro che prendean- 
vi parte, agivan di buona fede, persuasi di po- 
ter con tai mezzi giungere a quella specie d'Uto- 
pia , che formava l'oggetto principale de' lor de- ' 
siderj. Ciò per altro che attorno aJ essi avveniva, 
non era tale da secondare i loro sforzi . Col mas- 
simo rigore esercitavansi i dritti di guerra ; gli 
abusi più odiosi vi entravan di mezzo. Buoua- 
parte e Saliceti commissario del GoveriK), non 
erano ap|>ena entrali in Milano, che gli oggetti 
più preziosi del munte di pietà vennero portati 
via, e diretti a Genova , con avviso al Direttorio 
che rimarrehber ivi a sua disposizione. Eg^ua- 
le violenza già fatta erasi al monte di pietà in 
Piacenza, e ripelevasi nelle altre città conquista- 
te. Ci aslerrem volentieri dal qualificar coi vero 
lor nome tali atti ; e ci limiteremo ad osservare^ 
che gli oggetti deposti ne'mouli di pietà non 
eran proprietà delio stalo, aia bensì de' partico- 
lari, che affidatili aveauo alla pubblica fede.Uoa 
TioUiaiotte si enorme del diritto delie fpnti| e di 
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({moto v'ha fra gli uomioidi più sacro» provocò 
una geoerale* iodigoazione. Le impoaizioai dà 
guerra ond'emo tassati i paesi , giuugevauo a io- 
calcolabiii somme ; ed ollracciò soddislar conve- 
niva la cupidigia e i capricci di chi teoea in mano 
la fona . Desolate eran k cainpa|;Qe dalle reqoi- 
Msioni forzate ^ alcune delle quab aatoriieate dai 
capi^ ed altre arbitrarie; e quindi posson fiicU- 
mente congetturarsi gli abusi e gli affronti che 
andavano uniti a questi atti di rigore • Mostra* 
Tasi inoltre poco rispetto alle opinioni religiose , 
e di continuo insultavasi con discorsi e sarcasmi 
senza fine alla nobiltà , movendo in cotal guisa a 
sdegno l'essenziale della società, e attizzando tut- 
to Ciò che poteva agitarla . Vollero alcuni capi 
ardimentosi proiìlline del general malcoiileuto 
prodotto dui complesso di queste cause; ed ac- 
cortamente diffusesi la voce, che imminente 
era l'arrivo di numerose truppe imperiali, e che 
slava per finire il regno de'Francesi; nè lasciava- 
si di ripetere l'antico adagio, essere l'Italia il 
sepolcro di quella nazione. Già parecchi atti di 
violenza qua e là commessi cominciavano ad in- 
quietare , e mìnacciavan la pubblica sicurezza 
tra Milano e Pavia; e in modo il più spavente- 
vole scoppiò il fuoco della ribellione . Alcuni 
soldati francesi isolati, ed anche interi distacca- 
menti di truppe scannati furono nelle campagne, 
sopra Uutto ne' contorni dei villaggio di Bi nasco; 
nè diversa era la sorte de' veri o supposti patriot- 
ti italiani • Estesesi l' insurrezione fino iu Pavia 
si pacifica poc'anzi, e venerabti sede d'una fra 
le prime università del mondo; non vedeanvisi 
cb^ uomini forsennati correre all'armi; rintro- 
nava dovunque il sonare a stormo ì ad ogni istaa- 
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te udìvasi il grido, morte ai Francesi! ed ognor 
piò qoflsU rivoltosa sommossa propagatasi , ed a 
minacciar comiociava serìameote le spalle del- 
l' esercito fraocese. 

Buonaparte, che stava allora inseguendo Tar- 
mata austriaca , accorse sul fatto con alcune trup- 
pe scelte ; ma prima di passar agli atti di rigore > 
tentar volle le vie di conciliazione^ e mandò a Pa- 
' via l'arcivescovo di Milano per tentare, median- 
ne la pacifica interposizione del venerabil prela- 
to, di ricondurre alla calma quella traviata popo- 
lazione . Pronunziò l'arcivescovo parole di pace, 
vivamente rappresentando la situasion vera del* 
le cose, non meno che grimminenti pericoli; ma 
non fu egli ascoltato, e trattato venne qual già* 
cahino* 

Bttonaparte avvicinasi; dà in preda alle fiamme 
Binasco , sagrificandone gli abitanti ; spalanca a 
colpi di cannone le porte di Pavia, ed abbando- 
na al furor del soldato questa sciagurata ed im- 
prudente città . Per ventiquattro ore durò il sac- 
cheggio: fu non dimeno rispettata la vita de' cit- 
tadini, del pari che i pubblici monumenti, ed in 
particolare il palazzo dell' università. Seguì tutto 
il resto come in un paese ov'è sospeso il diritto 
delle genti. Giusto è per altro l'osservare, die 
fra gli atti di furore onde questo deplorabile av- 
venimento fu accompagnalo, non pochi soldati 
francesi segnalaronsi con azioni d'umanità tanto 
più da apprezzarsi^ quanto che gli esempj che 
ne avean dinanzi agli occhi, ispirar loro doveano 
aifatlu contrari sentimenti. Alcuni di questi mi- 
litari generosi vidersi impegnati a difender con- 
tro a' loro stessi compagni il pudore del seaso^ e 
V albergo del povero . 
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Ai professori dèli' Università usali furono i 
maggiori riguardi ; nessun oltraggio ne ricevet- 
tero 9 e valse ad essi di salvaguardia il lor sapere 
e la loro virtà. Pavia rientrò nell' ordine; rescm- 
pio suo contenne in dovere le- altre pupolasioni ; 
ma nuovi oltraggi suscitaron novelle insurrezioni. 
' Le vittorie deTranoesi cangiar fecero non solo 
k faccia dell'alta Italia, ma pur anco influirono 
in modo più o men diretto nel centro enelfe^f 
stremilà meridionale di essa. Dovette il duca di 
Parma la propria conservazione nd un,i crrandio- 
sa Contribuzione , ed alla merliazinne della Spa- 
gna , con cui la Francia non volea dissapori . 11 
duca di Modena più isolato, e appoggialo non 
ad altro che alla giustizia della sua causa , fu 
men fortunato: all'avvicinarsi de' repubblicani 
ritirato egli erasi a Venezii , portando seco una 
ragguardevole somma , fruito delle sue lunghe 
economie . Una reggenza venne a trattative col 
vincitore ; conservò il duca il proprio titolo in 
virtù di un'eccessiva contribuzione, benché ciò 
poco durasse, riusciti essendo i repubblicani, eoa 
maneggi ora coperti^ ora palesi ^ a far insorgere 
Reggio e Modena . 

Risentivansi allora vivamente le due Legazioni 
di Bologna e Ferrara della rivoluzionaria poten- 
za . Occupò Buonaparte queste due città , di- 
chiarando esservi cessata V autorità papale ^ e 
potere il popolo imporsi quella costituzione che 
più gli piacesse. Credette il Senato di Bologna ve* 
noto il momento di assumer di nuovo quell'au- 
torità y di cui goduto avea prima che venisse la 
Chiesa in possesso della città ; nutriva egli quàl* 
che fiducia di ridurre la rivoluzione alle forme 
dell'antica eostitasione; ma troppo era potente 
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lo -spirito democfaticoye i modesioni repabblieaiil 
di Francia , segnatamente i coniaii«arj del Di* 
rettorio Saliceti e Gareau, ai fattamente propen* 
et moatravansi ad un più popolare sistema , che 
ben difficile era il pater trattenere il movimene 
io ad an punto ragionevole. Prevalse in Bolo- 
gna la democrazia , ove nondimeno regnava uno 
spirito giusto e meno inquieto che in altri pae- 
si di Italia. Seguitò Ferrara 1' esempio di Bo- 
logna . 

Essendosi fatto il progetto d'aggregare insie- 
me i quattro popoli, Bolognesi, Ferraresi, Mo- 
denesi e Reggiani in un solo corpo di repub- 
blica, che Cispadana fosse denominata , convo- 
cossi a tal uopo un generale congresso; si formò 
di quelle città una repubblica, alla quale diedesi 
una costituzione modellata sulT esempio della 
francese. Fra le molte utili e necessarie innova- 
zioni nel codice civile e criminale, avea quella 
costituzione un massimo difetto nella sua parte 
politica; fitabilivasi da essa V assoluta democra- 
sìa, maniera di governo a r^oUrsi difficilissima 
in tutte le circostanze , impossìbile affatto in 
mezzo alle ambizioni della moderna Europa. Sif- 
fatta costituzione avea in se stessa il germe della 
propria distruzione: gli utopisti ^ invaghiti sem- 
pre del loro geometrico governo^ appoggiati cioè, 
per quanto credeano y alla pura ragione , ebber la 
maggior parte nella compilaaipne deUa mede- 
sima. 

Giunto ^ al colmo T entusiasmo nella Cispa- 
dana: Buonaparte, il quale aveva i suoi fini, e 
cordialmente burlavasi del Contratto sociale , 
proponeva i Cispadani come modello agli altri 

ìlaliam. . 
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Nei moTÌneoU della Cispadana avea quel ge- 
nerale assai meno in mira la Gispadaoa mede- 
aìma, che le Polenae italiane e l'imperator dì 
Germania . Era suo di? iaamento dì spinrentar e 
le une e l'altre coli' eaempìo d'un' attiva rivolo- 
zìone^onde obbligarli a ricever le condìaioni cbe 
loro imporre ei Tolea * Più d'nna volta unir sep- 
pe ^neato messo politico alla forza delle sue 
armi . 

Sbigottita era Boma ; Toccopa^one di Bologna 
e Ferrara aparao aveavi lo spavento; già figura- 
Tasi ognuno di Tederà t repubblicani alle porte 
di queata capitale del mondo criatiano : ma fra 
la generale costernazione il solo Papa Pio VI 
conservava la sua fermezza. Proposersi trattative; 
l'anibasciadore di Spagna intervenne qual me- 
diatore^ e stipulata venne una tregua il ^3 Giu- 
gno 1796 f le cui principali condizioni si furono : 
che Bologna e Ferrara rimarrebbero in possesso 
delle truppe francesi; che sarebbe loro conse- 
gnala la fortezza d'Ancona; che il Papa paghe- 
rebbe alla repubblica venlun milioni, aprire})be 
i suoi porti ai Francesi , e li chiuderebbe ai loro 
nemici . Per quanto dure fossero tali condizioni, 
non lo furon meno le seguenti , benché non vi si 
parlasse nè di danaro , nè di fortezze, nè di mu- 
nizioni: obbligavasi il Papa di cedere alla repub- 
blica y a scelta di coramisaari fraoceai da man- 
darai a Roma, cento quadri , boati , vasi e statue, 
segnatamente i busti di Gionio Bruto e Marco 
Bruto, e inoltre cinquecento manoscritti pari* 
mente a scelta dei commissarj • 

Non diverse state erano le oondisiooi imposte 
ai duchi di Parma e di Modena ; riguardo al Mi- 
lanese non oGCorrtano esj^re^ condisioni per 
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manomettefe i capi opera delle belle arti , 
poiché rìteueaai qual paese dì conquista . Gioo- 
fiero in Italia i commissarj parigini^ e depredaroii 
le bibioleche e i musei di quanto aveavi di più 
prezioso. Siffatte depredazioni , assai lusitiglie- 
H)li alla vanità del popolo vincitore, miioveano a 
sdegno i vinli; e debbono esse porsi fra le princi- 
pali cagioni dell'odio allor concepito dagl'Ita- 
liani contro i Francesi, e clie poi manifestarono 
quando le circostanze permiser loro di sfogare i 
proprj risentimenti . 

Veggendo il re di Napoli approssimarsi i re- 
pubblicani allo stato della Gbiesa , eseguiti aveva 
immensi preparativi : composto era il suo eserci- 
to di ottanta mila nomini ; una parte era già ap- 
postata sulle iVontiere; il re stesso recato erasi 
al suo quartier generale a San Germano. Il nome 
per altro e la fortuna di Buonaparte ispira ?aQ 
forti ìaqaietudini , aè meno incerta era la sicu- 
rezza riguardo all' interno del regno . Inviato 
venne il principe di Belmonte presso Buonaparte 
air oggetto di intavolar trattative; ei conchkiso 
di fatti una tregua, che fu poi convertita in trat- 
tato definitivo di pace a Parigi . Per essa rinun* 
7.iava il re ad ogni lega coi nemici della Francia, 
obbligandosi al tempo stesso di mantenere una 
perfetta neutralità colle potenze belligeranti, ed 
a non ricever ne' suoi porti i lor vascelli di gU^r* 
ra , ove presentati si rosaero in maggior numero 
di quattro. 

Intorno a queir epoca stata era violata la neu* 
tralità della Toscana ; avendovi i repubblicani 
inaspettatamente occupato Livorno, e confisca- 
fevi le proprietà delle potenze nemiche alla 
Francia. Jale 6Ì fu il rispetto ver^o un principe^ 
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clie primo degli altri rieonoscioto avcfr-tl goi^erno 
della repubblica. 

Da Livorno mandò Buonaparte prima emÌM- 
rj, quindi alcuni corpi di truppe in Corsica ^ on« 
ile toglier queir limola all' influeiMui dell' Ingbil- 
terra. Otttooe egli faci4 mente il suo in lento, 
poiché rasoandente del soooome, e gr inviati 
aoocorsi operaroovi si fertemente , che V isola si 
mise ben presto tutta ir insurresione ; costretti 
fiirono f 1 laghsi a rimbarcarsi; e cosirritoniA 
. essa del tutto in poter della Franeia-. 

Non sapea Avttanto T Austria risolversi a li- 
sciar tninquillamente io balia del nemico Ì9 
riccfae sue proTtocie d'Italia. Radunò* essa un 
nuovo- esercito^ ponendob sotto gli ordini del 
veccbip^ roaresciailo Wormser , guerriero *om- 
wamnnte riputato in Germania , con ordine di 
riconquistar ciò cbe la fortuna, o le cattive misu« 
re de* precedenti generali aveanle fatto perdere. 
W urmser discende in Italia per la via del Tirolo> 
e dividendo in tre colonne \n sue truppe mìnaC" 
cìh ad un tempo Verona colla sinistra, Mantova 
colla mezzana, e Brescia colla diritta. Arridegli 
iij principio la Fortuna; trapassa ei la linea, ne- 
mica , e trioufante entra in Mantova. Sorpreso il 
suo giovane rivale da una burrasca , che nel l'ec- 
cessiva sua fidanza saputo non avea per avventu- 
ra bastantemente prevedere, stato non era per 
anco IO tempo di radunare le sue spar^ divisio- 
ni ; ma non tardò a trovarsi in atlitudinp di con- 
trastar il Terreno. Scorge lo stesso Wurmser 
esser anche lontano il fine delia campagna, e cha 
sostener gli è d' uopo nuovi combattLnienii ; e* 
sce di Mantova, raccoglie ugualmente i suor 
battaglioni^ e moYCii yarso il neoitco, sebbeno 

T.y. a 
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tutta la sua armata non è a dìspo^isione rii lui, pé- 
rocche QuosnadowicU> disceso luogo ta destra del 
di Garda, £ir non potè la sua anioDe col 
maresciaUo. 
Dopo variati successi tfovaroosi i du^ eserciti 

9 froDte l'ano dell'altro nella pianura di Casti* 
glione . Impegnasi presso qnesto villaggio oo fii* 
rìoso oomlNittimento, in cui rìmaa ledale a fioo- 
naparte la fi)rtuna. Affrettasi allora il mareseiai- 

10 di risalire le montagne del Tirulo; il fi»lice sua 
emido vivaipente l' insegue : minacciati già sono 
gli itati ereditari deir4»^^t. Concepisce Wurm- 
ser il progetto ai ^tornare da ewt la tempoila, 
riportandola in Italia; cab rapidamente per- la 
yulle di Brenta^ rompe tutte le lìnee nemiche, e 
con pochi valorosi giunge a Mantova , ove Buo> 
naparle è forzato a inseguirlo. Cosi 1 Alemagua 
è preservata a spese dell' Italia. 

Imprendono i Francesù Tassodio di Mantova , 
una delle più forti piazze d'Europa . Non dispe- 
ra TAusLria di ristabilir la propria fortuna , tìbo 
a tanto che rimanga in suo puLere questo ha> 
luardo d' Italia. Ma come non è impossibile cho 
sfuggale di mano, giacché cominciano a scarseg- 
giar le vettovaglie, ed operar può la care.stia ciò 
che invano aspettar potriasi dalla forza , dislac- 
ca Timperator Francesco un corpo di trentamila 
neterani del suo esercito d' Alemagna , li uni- 
sce sgììi avanzi di quello d'Italia, ed al generale 
d'artiglieria Alvinzi affidane il comandk». Ani- 
mati dU Qii lelo pa&riotUeo degno di somma lo- 
de si armano i giovani perteoenti alle primarie 
famiglie di Vienna, e recansi a divider le fiiticbe 
e i pericoli dell'armata, in cui ha riposta il so- 
Treno Tnliinia sna speransa. Dtfi&eile Mdereb« 



Digitized by Google 



DE' POPOU ITALIANI 1 15 

beai litÉHxnniar il valore dai FflaBoeài climoiiirutOy 
«d i talmli onde i lor geoertili , e segnata nebli» 
•Buonaparte , diedero prove in questa per eempi^e 
■leoioralMl lotta ^ ma non meae isaraviglioaa ai 
itt k coslania dell' Austria , la ^ale «iata tante 
svolte^ ritornò aknettante sol campo di liatiaglia , 
nea.altriiiìeoti die «n novelle Anteo . 
' Stavasì il oMtido'iiiiovaaieBte sospeso; pari era 
il valore delle due parti , egualmente die il nu- 
mero dei combattenti . Briilava il nome di Buo- 
naparte di straordinario splendore, ma non me- 
no confidavasi in Alvinzi, generale di grande 
audacia e valore. Divide egli il suo esercito in 
due corpi; l'uno, afìldato al generale Davide^ 
wicli, discende pei Tirolo; Taltro, sotto gli ordi- 
ni del generalissimo in persona, arriva per la 
Carniola . Raduna J3uonaparte la sua armata nei 
dintorni di Verona , spingendo i suoi posti avan- 
zati alla volta di Vicenza ; e per regolare i pro- 
prj movimenti, attende che sien muniresti qaelli 
del nemico. Frattanto Davidowicli riporta se- 
gnalati successi nel Tirolo; ma per una inesplica- 
bile risoluzione fatale all'Austria trattiensi egH 
nella città di Koveredo da lui conquistata . Si 
innanzi in pari tempo Alvinzi col nerbo delle sue ' 
forze; la sorte delle armi, fiivorevoie da princi- 
pio ai repnbblicaiii y divien loro io appresso con- 
traria ; vengoa essi respinti in una generale bat- 
taglia a Caldiero, e costretti a ritirarsi in Vero- 
na. Se invece di fiermarsi avesse Qavidowicb 
continuato la saa mossa vene Verona , trovata 
aarebbesi T armata francese io una silmuione 
^sichè disperata . 

Malgrado tuttavia della lentezza di questo ge* 
nerale austriaco, minacciati eral|o i repubblica^ 
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Ili del maMimo pericolo. Dopo Io scacco teall' 
pofferlo f non era Buuuaparte abbastanza fijftt 
per riprendere l' offensiva; arrivar polea Davi- 
dowich,eil generale austriaco Laudoii comin- 
ciava già a scorrere il paese dalla parte di Bre- 
scia , minacciando alle spalle Tarmata francese^ 
preparavasi Alvinzi ad attaccar Verona , ed il pe* 
riccio era si grave, che Buona parte stesso pa re- 
vane scorosfgiato . Già supponevasi all'annuita 
francese che il generale ordinata avrebbene la 
ritirata fino all'Adda; dal quale movimento re- 
trogrado derivar p >tcano le [)iii funeste con^o- 
guenze, e la perdita fors' anco di tu Ma I Itali i : 
ma un tratto di genio salvò di subilo l'armata, 
la gloria della Francia , e lo stesso generale su- 
premo. Aveva Alvinzi lasciato a Vilianova la sua 
più groiMi artiglieria, i cariaggi, le salmerie e le 
munizioni del proprio esercito. Passandosi l'A* 
dige a Ronco , è men discosta Vilianova che Ye<- 
roiia. ^^el^islante appunto in cui credevasi ogni 
cosa perduta, Buonaparte discende lungo la riva 
destra del fiume, lo passa a Ronco e movesi in 
fretta alla volta di Vilianova , e già trovasi piìì . 
vicino a questo villaggio che Alvinzi , e in grado 
di giungervi prima di lui , se imprevisU ostacoli 
non l'arrestano. Bisognava però traversar l'Ai* 
pone; presentasi un ponte ad Areole » ì Francesi 
voglio» varcarlo; quel villaggio non è difeso' die 
da un corpo volante d'Austrìaci sotto gli ordini 
del colonnelb Brigido. Gomincid appunto ìd 

Suesto luogo la 'famosa battaglia d' Arcole ^ che 
urò tre giorni, cioè il i5, i6,e 17 novembre 
1796, ed a ragione può chiamarsi battaglia di gi-> 
ganti. Le due nazioni rivali si disputano al pon* 
te d 'Arcole la palma della, vittoria con indicibU« 
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impegno «d ardore. Difeodelo eroicamente Bri- 
gido coi suoi pochi soldati : attaccanlo i Francesi 
con pari valore; ma costretti a marciare sopra 
un an^i^usto argine, passa j:jgio unico fra paludi, 
non possono essi distendeie i lor numerosi batta- 
glioni, e sono fulminati nel solo punto die per- 
mettea loro d' avvicinarsi . Reiterati , ma inutili 
sono gli attacchi: ammonticchiati cadaveri introni- 
brano l'accesso del ponte; i generali Lannes, 
Verdier, Boti, Verne riniangon fonti; è respinto 
Augereau con gl'invitti suoi granatieri , la per- 
dita de*quali è grandissima . Regnava un cupo 
silenzio fra le falangi repubblicane: sopraggiuu- 
ge allora Buonaparte, ed esclama: Vrm st'efr voi 
dunque fjtn i .uilflad di Lodi ? che e divenuto 

l vostro coraggio ? Circondato da' suoi uf&ciali 
smonta egli di cavallo afferra un' insegna, e si 
inoUra sul poote; tutti lo seguono, e stri ogoosi 
iolorno a Ini \ circondaolo i soqì generosi grana- 
tieri > e langU riparo costoro corpi: ma riesce va- 
no ogni sforzo; la terribil colonna è respiata , ed 
un fuoco estremamente micidiale ha diradate le 
sue file; Bu'onaparte stesso è rovesciato in una 
palude. Sboccan gli Austriaci dal ponte , inse- 
guooo II nemico che già si ritirai e trapassano il 
sito in cui il generale franeese giaceva tra il fan* 
go; una straordinaria yentora sta già per coro- 
nare i loro sforai , quando il generale Belliard al- 
la testa de'granatieriy che liberar vogliono fama* 
to lor Capitano y volta la fronte ^slanciasi vigoro- 
samente contro il nemico, ributtalo fin sopra il 
ponte, ed impedisce un avvenimento» del quale 
incalcolabili slate sarieno leconsegoenw. 

Sopraggiunge la notte, e pon fine al combatti- 
mento. Come intese Alviuzi si straordinaria no-. 
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tisia > accorse ad Arcole con tutta l'armata . Qua* 
le speraosa. rimatie ai Fraoceai di aibnace il pas- 
saggio , ora che tutta la massa analriaca è li per 
diieiiderlo , laddove oa piccoio. cor^ isolato ha* 
stato era a respiugerli? Potuto avrift Buoiiaparte 
attaccar Aroole syl éìoistoo fianco, del TÌlbggioy 
coi passar V Adige ad Albaredo , girando cosi 
r ioiboccatnra dell' Alpooe in questo fiume; ma 
ostinasi egli ad assalir di fronte li temibile ponte 
d'Arcole. Assai dubbioso era il successo; nu iur 
ogni modo- il generale supremo dell' -esercito 
francese mediarne le ammirabili sue disposistont 
ottenuto avea due ragguardevoli risultamenti : 
quello di allontanare Alvìnzi da Davidowicb , 
impedendone la loro unione; e quello altresì di 
aver preservata Verona. 

Non meno della precedente fu micidiale la 
giornata del i6 novembre . Cullo stesso vigore è 
assaltato il ponte , e colla medesima rennezza 
difeso: sboccano gli Austriaci con rousitlerevoli 
masse, inseguendo i Francesi, benché costretti a. 
marciare in colonne ristrette sopra l'argine; or- 
dina Buonaparte che assaliti sieno di fronte ed . 
affianchi dai battaglioni d'ogni parte accorsi , e 
soprattutto da una ben diretta artiglieria : sono 
essi costretti a ritirarsi, e rientrano in Arcoia 
all'imbrunir della notte. 

Avvicinatasi il giorno ohe decider doveva a 
quale delle doe rivali potenxe rimasta sarebbe 
l'Italia. Buonaparte, che in mezzo a tale strage 
ed orribile confusione conservata avea tutto il 
suo sangue freddo ^ pensa ad un espediente mi- 
gliore ; fa costniirè un ponte suU' Alpone alla sua 
imboccatura nell'Adige, commette ad Aùgereau 
di passarlo con nn corpo considerevole, e di at- 
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laccar Arcoie sulla sinistra^ nel tempo stesso che 
ci ordine suo la guarnigion di Legnago recasi in 
sussidio di quel generale. AlTalba del giorno 17 
nwvcmbre , tenendosi gli Austriaci sicuri della 
vittoria, sboccan di nnovo ed inseguono i Fran- 
cesi sull'argine; ma giunto Massena da Porcile, 
con vigore li assale al fianco destro, ne fa un 
gran numero di prigionieri , rovesciandone una 
parte nelle paludi j onde ritiransi essi disordinati 
ad Arcole. 

Arriva in quel punto Augurean a questo vil- 
laggio , ed'impegna una spaventevole pugna con 
Alvinzi . Ondeggiava tuttora incerta la sorte: 
concepì Buonapartc, com'è fama, uno strata- 
gemma, d'ordinare, cioè, che un distaccamento 
di cavalleria prendesse rapidamente a roTeecìo il 
fianco d' Alvinzi ^ ed arrìvassegli da tergo a ano- 
no di trombe, facendo il maggior possibile romo* 
rio. Tale inopinato fracasso produsse il suo eflfetto; 
Tarmata aattrìaca credendosi circondala , ri- 
piegasi visibilmente 9 né tarda ad abbandonare il 
campo di battaglia y se non fuggendo, per lo me^ 
nocon^ marcia precipitosa. Entrano l 'Francesi 
con trasporti di gioja nel tanto contrastato villag- 
gio d' Arcc^é ; e ritirasi Alvinzi nel Vicentino. 

Benché fuori di tempo,, discende Davidowich 
dal Tirolo, ma dopo aver con^teguito qualche 
vantaggio , trovasi assai fiurtunato di poter a pre- 
cipisio ritirarsi nelle montagne ,j incalcato alle 
reni d^lla vincitrice armaìli francese . 

La costanza tuttavia dell'Austria non è per 
anche abbattuta ; manda essa nuovi rinforzi al 
suo eseicilo d' Italia : Alvinzi trasferiscesi in Ti- 
rolo, ne discende, e un altra volta contrasta la 
vittoria al nemico: ma vinto nei campi di Rivo- 
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le, l'iaiaiivi cunipiutiiineote disfatto, i luoghi più 
dirupati del Tirolo appena aalvar poiioo gli avau« 
si «coraggiali delle aoe truppe dal furore del ne- 
mico tante folte vittorioso . • 

Aieotre aacoedeano questi fiitti io Tirolo, il 
generale austriaco Provera alla testa di un corpo^ 
di sette a otto mila uomini traversava la Brenta 
e l'Adige, dirigendosi per Mantova; condoceva 
e^li un rinfono e niuuizioui a quella città asse- 
diata , ed era già dappresso alle sue mura , allor- 
cbèf Bounaparte, con una celerità forse unica 
nella storia, vob al campo di MaotoTa,*coml»lte 
Provera, c prendeio prigiouiero con tutta la 
sua truppa. L'indomabile Wurinser è costretto 
tlnalmeiìte a ceder Mantova; quest'ultima spe- 
ranza dell' Austria in Italia è in poter de'Frauce- 
si: una splendida giu.stizia è resa da Buoiiaparte 
al coraj't'io e alle virtù del vecchio illustre, che 
difender seppe sì a luogo la piazza contro il fuo- 
co, il ferro e la fame. 

Costò questa campagna agi' imperiali intorno 
a vetiLi mda uomini, sessanta cannoni, e venti- 
quattro bandiere; lutti i volontarj di Vienna fu- 
ronvi presi od uccidi; le loro insegne ricamate 
dalle mani della 1 nip(>ratrice ornarono il trionfo 
di Buonaparte . Questi bravi giovani traversaron 
r Italia superiore come prigionieri di guerra; il 
lor valore e la Jivozion loro alla patria divenne- 
ro oggetto della genenle ammiraxione* 

Poiché dovuto avea finalmente soccombere la 
possente Austria, era egli mai da sperare che 
totfse il Papa in grado di resistere? Non avea vo- 
lato Pio Vi accettare le umilianti condizioni che 
pretendeva imporgli il Direttorio; ond'è che 
Suonaparte rivolge contr'esso le vittoriose sue 
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è coochittsa e Tolenjioo il 19 Febbre jo 1797- 
BÌDousiava per eet» il Pontefice ad ogni aorta «li 
lega secreta o palese contro la repubblica > cbio* 
deva i anoi porti ai confederati^ ed aprì vali ai 
Francesi; cedeva alla repubblica Avignone, il 
contado Venassioo e le sue dipendenze, come 
pure le legazioni di Bologna e Ferrara, col palio 
tuttavia che non vi si farebbero innovazioni pre- 
giudicevuli alla chiesa catlolica; rilasciava An- 
cona in poler dei repubblicani fino alla pace de- 
liniliva; obbligavasi a somministrar loro otto- 
cento cavalli , altrettante bestie da tiro, come 
buoi, bufali ed altri animali, ed a consegnare i 
manoscritti , quadri, statue convenute nel prece- 
dente trattato; acconsentiva egli finalmente di 
riaprire ai Francesi la scuola di belle-arti, che 
stata era saccheggiata al momento della uccision 
di Basse-ville, segretario della legazione francese, 
avvenuta in Hoina per un popolar tumulto 1^ 
^794- 

Giunto era Buonaparte all'apice della gloria: 
aveva egli in pochi mesi uguagliato i piik grandi 
capitani degli anticki e moderni tempi. Felice, 
se nella sua polìtica condotta dimostrato avesse 
un'elevatezsa di carattere pari al talento nelle sue- 
militari operazioni! Disgraaiata mente però im- 
piegar noi lo vedremo i messi più vili contro i 
governi non favorevoli alle sue mire , od a qnelle 
del IMrettorio. lì sno contegno verso la repnbr 
blica di Venesia cen' fornirà pur troppo la pro> 
va. Era Venesia in partic^re il bersaglio dei 
repubblicani d'allora • Non inq nietavali già U 
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natura del suo goverao: di ciò non prendeansi 
eglino alcMi fastidio, beatthò vantaasersi-di dete- 
starlo . L'oggetto loro easensiale qaelb ai ei» di 
porre in rivof azione lo stato veneto, affine di 
darlo air Aostria in compenso de' Pkeai-Bassi^ 
che volea la Francia ad ugni costo conservare. 
Sapevan eglino cbe T Anstria dilBcìlmente annoi* 
to avrebbe ad accettar le spoglie di Venezia , fin- 
ché sussistesse l'anticu governo, con cui legata 
era in amicizia, nè dato aveale motivo di disgu- 
sto. Bisognava dunque sostituirgli un governo da 
lei non riconosciuto, e col quale non a vess' ella 
verun legame. Poneano essi molta importanza in 
far pareroirimperatore, poiché il riconoscimento 
della repubblica loro per parte di questo principe 
avuto avrebbe una grande influenza sulla opinion 
pubblica dell'Europa. Per condurre le cose a 
tal fine spedisce Buonaparte numerosi emissarj a 
promovere , sotto pretesto di libertà, T insurre- 
zione nella terra-ferma veneta: Bergamo, Bre- 
scia e Crema pongonsi in istato di ribellione con- 
tro r autorità dei Senato . Gli eaiissar| del gene- 
rale francese operarono questi ammntinamentiy 
coadiuvandovi manifestamente i disegni di lui. 
Nella tem ftroM sulla destra del Mincio non- 
tardò a* scoppiare T incendio :' ma ciò che piè im-' 
portévar, èra di portar la rivoluzione in Verona , 
città consMétabile e chiave dell'Adige: gli emis- 
sari pongono in fermento^ la spirilo pubblico ; 
mille ittvettivé contro rariitocraiia, elogj ster- 
mimit( delbr libonàr, promesse senn fine d'im- 
pieghi e di danaro. 

11 Sonato y cbe inaprovidamente voluto aveo 
persistere nello sclÉgurato sistema di neutralità' 
disarmata, non trovavasiin grado di affrontare* 
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tanta iNimsoft • Anna egli nondimoo alcuna 
truppe per coraprimaiv i rivoltosi: i comandanti 
ftancesi oppongonti«al passaggio éì esatf. Bnona- 
parte appone a delillo al Senato 1' aver fatto tal» 
armamenti, che rendati aveva egli stesso neces- 
sari a causa delle ribellioni da lui medesimo pro- 
vocate contro la legittima autorità . 

I maneggi dei rivoluzionar); e le insurrezioni 
da loro suscitate, mentre riempiano di sdegno gli 
animi fedeli, avean loro inspirato la bramosia pili 
ardente di vendicare una patria oltraggiata. La 
devastazione delle campagne giunta era al colmo 
nel Yeronose; le vessazioni succedeay di conti- 
nuo alle vessazioni; l'indignazione trasformava- 
si in rabbia presso popoli oppressi . Posto erasi 
in ridicolo il Papa coi Cardinali in un ballo al 
gran teatro delle Scala in Milano; erasi dapprin- 
cipio saccheggiata in parte , e quindi spogliata 
interamente ia chiesa della Madonna di Loreto^ 
alla ({naie profeaaaTan Italiani somma venera-- 
lìone; eransi discacciati i preti francesi emigrati. 
Tenuti molto tempo prima a cercare un asilo 
nelle provinde venete. Il complesso di queste 
cause prodoaw una terribile esplosione. Ribel- 
lasi Verona ad no tratto; la campagna seconda 
in ciò la città , e molto sangne francete ri è spar- 
so; donne, landnlli, veom, infenni vi sono 
scannati con nna crudeltà degna di Cannibali . A 
questi orrori freme la natura, né easer poaaonvi 
mai lagrime Iiastanti per piangerli , non 
aioni assai forti per condannaiìi quanto eaai me» 
ritano; manna troppo giusta ìndignasione noou 
dee trarci in inganno riguardo ai lora veri auto- 
ri . Questi non sono già i Veneziani , ma quellt* 
bensì che iuviarona emissarj per far insorgere 
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Veruna contro il kgiiiimo flu<f principe ^ qiwUi 
die deprodavano le campugoe , quelli che ollrag- 
giavaa la religìoae ueila pentooa dei papa, e eoa 
lo spoglio d'uà venerato santuario y.queiit che 
iuauitavano alla fniaeria, e quelli iufiae che por« 
re voleano ses^iupra Veuesia per ?eudcrla all' Au- 
Siria . Vengano ora uomiui senza cosciensa) ¥en« 
gano quanto pur voi^liuno a lodar Buonaparte; 
non sarà però mai meno vero doverla lui impu- 
tarsi tutto ti sangue francese sparso a Verona* 
Egli è Teramente Taotore delle Pasque vero* 
nttsi ;cìiè cosi fu denominato, per somiglianza ai 
f^espri sUiijpni , il terribile aramulinameiito di 
Verona , che ebbe luogo precisamente il secon- 
do giorno di Pui.(pi;i , Aprile 1797 

barano ormai presso al loro sviluppo le traine 
ordite contro la repubblica di Venezia . Trova- 
vasi Biionapartea Clj^benfurt in Carinzia al mo- 
mento deir insurreziun di V'erona; avea egli re 
spinto sino alle frontiere delT Austria inlenore 
l arciduca Carlo, cui T Intiperator suo fratello 
creduto avea dover opporre al giovine guerriero 
di Francia. Di là egli pr<ironipe in fulminanti 
invettive contro Venezia, le rimprovera i fatti 
onde era ei stesso la prima cagione | e dichiarale 
la guerra • 

Temeva nondimeno la resistensa d'una città ^ 
cnt la posisiooe insulare e la sua ragguardevol 
marina rendeano quasi iuespugnabile . Facea 
dunque mestieri or^oizzar una rivolusione in 
seno al governo stesse di Venesia. Non manca- 
rono ì traditori neH'ioterno; non si ristanno que- 
sti empj nemici della lor patria dallo spargere- 
ogni sorte d'inquietudine, mentre i soldati stra- 
nieri incntoDO terrore al di fitorì; i membri del 
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govflTDo^ tranne uo pìecio} nQniero>.iìfìiMifl fidaasa 
. ispirano al di dentro , conservala qon avendo la 
pio piccola «nergia. Ora lo aoopo di tolti gl'in- 
•degni raggiri'conlro il veneto gotenio era l'io- 
liinqrir in guisa il gran Consiglio^ in cui riiedevo 
la sovrana aotoriU , che si determinasse ad ab* 
dicare i suoi poteri in £ivor d* an governo demo- 
cratico. Aveasi già la certevsa eli^ ove ilabllilo 
ei fosse, atlerirebbe quest' ultimo a quanto saria*- 
ai volutole prìiK ipnimente aUMntroduzìone d'un 
residio francese in Venezia . La congiura ebbe 
effotto che atlendeasene: il s;ran (Consiglio ab- 
dicò il i a Mapjgio I "yQ-^; vi fu soslituita una m.i- 
nici[)alità drinorratica ; una giiarnigion francese 
comandata dal generale P>.tragnay d' Hilliers ven- 
nevi ammessa, ed occupò ali istante i posti di 
maggior importanza . Cessò da quel momento 
l'esistenza della lepubblira di Venezia. In colai 
guisa una repubblica cbe durato avea quattordi- 
ci secoli, illustralo il mondo, e salvata l'Euro- 
pa dalla barbarie dei Munsulmani, rimase di- 
strutta, prima dalla perfidia di alcuni capi stra- 
nieri, io appresso pel tradimento di alcuni fra i 
propr) figli traviati. Eseguita venne nna spedi- 
none onde occupare le isole* venete in Levante ; 
nel momento in coi sbarcavano i Francesi a Cor* 
Sik, il Vescovo greco diresse nel tenore seguente 
la prola al generale Gentili' da eifi eran coman- 
dati; « Francesi, voi trovate. in (juest'^a un 
(c popolo straniero alle scienae e alle arti, onde 
a onoransi lenaaront; non* vogHà te tolta via di- 
« sprescarlo, potendo egli i*ilorDare ciò che al* 
« tra volta già fn • Impalate da questo libro ( il 
« Ycoeovo mostrava lorf l'Odissea), imparate 
e il conto cb» voi finr dovalo di noi n. 
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Da una l iToluzioue passavasi all' altra ; ciò fa- 
«easi a bella posto, e credo quasi per divertimea- 
io . G>mìacio8si col dire , che caduUi «sseado 
rarUtocrazia di Veoesia , on'^uàl sorte dove- 
vati a quella di Genova . Posesi mano all' epera; 
gli emiwarj firaocesi e cisalpini , e i democratici 
dell' interno erao già pronti* ho stesso ministro 
<di Francia segretamente e apertamente istigava i 
novatori i e tanta si fu l'attività io ciò osata , cIm 
una terribile insorreMone ijpeventò tnttio ed un 
tratto la capitale delk Liguria. iBtkporito il Sòf 
nato, è già^disposl* a venir a' palli co' ribelli; 
ma io qwl ponto stesso i carbonai .e i fi^dùni 
preetaosi alb soa salieua: queste persone del 
volgo, che nulla intendono delie moderne teorie» 
si radunano, s' armano , assalgono i novatori, 
gridando P^im Maria! viva 41 Principe serenisi 
$dmo ! Va orribile mieifcia succede con gran 
furore da ambe le parti; a torrenti è versato U 
sangue da mani fratricide. 

Rimase la vitloria ai difensori dell' antico go- 
verno; ma non soffrianogli agenti del generale in 
capo che si arrestasse l'opera loro a metà del 
cammino; ubbidivano essi al loro istinto di iub- 
hi'icar rivoluzioni ; e indebolir credeansi \' in* 
fluenza dell' Austria in Italia , cangiandovi gli 
antichi governi : quasiché la cessiou di Venezia 
a quella potenza , cessione operata dalla Francia^ 
Dosta i^on avesse la penisola a. Miit9 di#cre%ioue 

tedesco sovrano . 
. Per conseguire T intento dì porre Genova in 
rivokiziobe, s'avviso Suonaparte di minacciar vìi* 
va mente l'antico governo ^ attesoché alcani Fran* 
ee«ì., parte complici,. e parte vittime dei nevato* 
ri, periti erano nel preoeiente tnmnlto. Andai* 
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¥.a spargendo» «Uro mezzo noti esservi di placar 
il viacitore, cke quello dì cangiar la ibrma del 
governo. Fu forza il cedefe: meDdaron^i depu- 
4ali a MoDtebeUo^ quarlior^generale di Buoaapar- 
ÌM, onde aprir traltaliTe; fu distrutto TaotieD 
regima; un provvisorio ne fu creato « « venne da- 
ta una CQStituxiooe. Quasi ¥an» casa ò il dire^ che 
giusta r empirismo del tempo neq fu essa .cbe 
una copia di (|ueUa di Francia , vale dire fu in- 
ftituitp un direttorio^ due consigli , e k subat* 
teme autorità come in Francia . DoJbfaiamo tut- 
tavia notare, che quaolo eravi di difettoso nei 
mezzi e nella forma, corretto venne dal caralto* 
re delle persane che innalzate furono al potere. 
La massima nìaggioranza , per non dire la totuli* 
tà , composta era d'uomini rispella bili^ e che gt>- 
dcano In stima de' loro concittadini. 
. Si diedero i fanatici^ secondo Tuso del tempo, 
alle consuete follie . Gettossì sulla pubblica piaz- 
za alle fiamme il libro d'oro, e giunse a tale 
V impertinenza, che abbattuta venne la statua di 
Andrea Doria, e qualificato come aristocratico 
colui, al quale dovea Genova la propria libertà. 
La piena tolleranza in materia di religione , se. 
condo i principj della costitozione , il timore che 
manomessi restassero i beni ecclesiastici , gli 
insulti che di contiauo iaceaiisi alla nobiltà da 
incorreggibili .persone, concoraeiD a produrre 
un generale malcontento . SoUe^aronsi il Bisar 
gno e la Polcevera , distretti .vieini a Genova , « 
si mossero verso la capitale: a gran fatica raffre- 
nar sì potò il furore di quella moltitudine f %i ai 
riusci iìnalmeole; e il pojpolo di (venava oon la- 
minato fo nnima Jalla otril guerra , poscia coi 
supplisi de rivoltoli. Suocesse al fine la calmai 
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che perè ad o§ni tratto mioaccuiti era da pfofi>tt* 
di riaentirneali . 

Nel i8 Aprile 1797 eranaì sottoscritti i preli- 
mioari di pace fra il General sapremo deirarma- , 
ta francese e i deputati dell'Austria. Fu in quel- 
li stipulato, die aderiva l'Imperatore allo atabi* 
limento d'una repubblica in Lombardia. Prestos* 
ai Buonaparte ad organizzarla, ed imposele il 
nome di Cisalpina, (filiamo egli presso di sè a 
consiglio i più ragguardevoli personaggi , tra i 
quali il padre Gregorio Fontan«i , uomo prodi- 
gioso per la profondità ed estensione delle sue 
dottrine, e dc'primarj sapienti fuor di dubbio il 
più erudito Stavasi ognuno in aspettazione dfl- 
l'opera che prodotto avrebbe un Buonaparte e 
un Font.'nia ; ma quale si fu la maraviglia al com- 
parire d'ima copia esatta della francese costitu- 
zione? Kra si grande la forza dell'empirismo, 
cbe in guisa irresistibile iufluiva per fino negli 
animi più elevati . 

11 trattato di Campo-Formio era stato allora 
aettoficritto . Aveano 1 pieni potenziar) della Fra0* 
jcia e deli' Austria d'accordo stipulato , cbe i Pae« 
si-Bassi rimarrebbero alla Fraocta; che le iso- 
le Tenete delF Arcipelago , quelle del mar Io- 
nio, e tutte le possessioni di Venesia nell'Alba- 
nia dÌTerrehhero proprietà della repubblica fran- 
trese; accoosetttìasi da questa repubblice cbe 
r imperatore possedesse in piena sovranità Ve^ 
sesia / ristrìa^ e la Dalmaxia, e le isole venete 
dell* Adriatico 9 le bocche di Cattavo , i paesi po- 
sti fra gli stati ereditar) e la prima metà del lago 
di Garda , la riva sinistra dell' Adige Uno a Por- 
to-Legnago, e infine tutto il territorio sulla sinistra 
riva del Po; la repulfi^liai cisaipiiMi comprende- . 
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rebbe ia già Lombardia austriaca, il Berjiama- 
m;o , il Bresciano e il CretiKibCo, la cillà e Turtez- 
2a di Mantova , Peschiera , e tutta la parte degli 
•tali veueli a ponente e a mezzogiorno della li* 
nea sopraindicata; infine il iluca di Modena rioe- 
vedrebbe un compenso nella Brisgovìa. 

Organizzata la Cisalpina, e coDchiuso il trat- 
tato di Campo-Formio, parli Buonaparte dall'I- 
talia per recarli al Coogreaao di Rastadt. Vene- 
zia , uopo aver sofferto lo spoglio delle sue rie- 
fltezze e de' suoi migliori ornamenti , venne dai 
repubblicani di Francia abbandonata co'. ceppi 
alle mani ed a' piedi alle truppe dell' imperatore 
d' Austria . 

Un deplorabile avvenimento provocò lo sde* 
gno de' repubblicani contro Roma. ÌSra colà co- 
me ambasciatore di Francia Giuseppe Boonapar^ 
te: le angoslie in cui trovavansi le finanze po»« 
tificie a causa del trattato di Tolentino , obbliga- 
to aveano il governo ad aggravare il popolo con 
pesi straordinarj . Li spogli continui che fa 

in Roina^in conseguenza del trattato niedesinìo, 
inasprivano singolarmente gli animi. Penetrate 
erano dall'altro lato le nuove ideo in alcune te- 
ste, le quali persuadeansi , potersi conseguire la 
libertà rovesciando il governo esistenle, e crean- 
done un altro su\ piede di quello di Frnnria. 
Questi sciagurati copisti furono un gran flncrello 
])err Italia! Incoraggiali non eran eglino, a dir 
\ero, da Giuseppe, ma nè manco eran da lui 
scoraggiali; lasciandoli anco in fiducia, che suc- 
cedendo una rivoluzione, riceverebbero appoggio 
dalla Francia. Gli animi fermentarono: il dì 20 
Dicembre 1797 trecento democratici alF incirca,' 
cui non valsero a disingannare nè la vendita di 



i3o STORIA 

Venezia , uè la schiavilù delia Cisalpiua , conven- 
nero insieme, avendo seco loro il generale fran- 
cese Dupiiot, eh' eccita va 11 alia .sedizione. Spie- 
gan essi l'insegna tricolore, e nianifestau forte- 
temente l'ioteozione di Jì4Jruggere il governo. 
SupraggiiiOf ODO le truppe poutificie e li dispera 
dono; rifogiausi essi nel palasse di Giuseppe , 
e di là con gridi e gesti ìotiuUano ai soldati che 
inseguiti H aveano , ma che fermati eransi diuaOr 
ai ai palasse di Francia. Quello ai era il momea« 
to di trattare fira Tarn Lasci a tore ed i ministri 
del Papa; manulla si fa, uè l'ambasciatore .ob* 
bliga i ribelli a riUrarst , e iutanlo Goatimuioe es- 
si ed insultare e a minacciare. Arriva in questo 
frattempo un raggimento di dragoni mandato dal 
governo io rinforso per comprìmer l'insorresio- 
ne; e intollerante <|uesta nuova truppa di taoti 
oltraggi I entra impetuosa mente nella corte del 

Klasso> minacciando di percuoter cbinnaue suU 
stante non ne uscisse. Ciò produce un indici* 
tùie confusione. Io questo punto Dophot, gio- 
vane ardimentoso , pieno di valore y traaeinaio 
da focosa imprudensa , sguaina la spda y si frsm* 
mischia ai democratici, esortandoli a scacciare i 
soldati, ma rimane egli mortalmente ferito; i de- 
mocralici fuggono per tutte le uscite ilei palazzo. 

Da questa narrazione si scorge, che il torlo 
principale nel seguilo infortunio è dalla parte 
dei rivoltosi, di Giuseppe, e principalmente di 
Dupliot; ma i capi del reggimento di dragoni 
non men col{>evol) sono d'aver violato un terre- 
no y cui rendea sacro il diritto delle genti , 
d' uopo era circondario , ridurre i democratici 
air iinputepsa di nuocerete veaire a trattative; 



\ 
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M eolrar noi| poleasi. in up luogo proletto cUl 
diritto cibile genti. 

Profittò il Direllorio dell' occaticifie, ^ in^mò 
fuerra al Papa . Al generale Jl^tbier «iffitJ^^Q ven- 
ììfi riocarico deUn upedisicme» oè cofi^^gH fìiUca 
il cooqmlo di B«i9a . 

Tranquilli fiir^Bo i primi giorni ; ma il. i5 feb* 
brajo 17^8 iJui9eixM4 aUriHi^iBenli 4por>*ono la 
città gridando: libertà! GiuiiM U f^toUitù{](jiie 
diri|npei^> al Campidoglio, pianta Telh^ro detto 
d^Ua liiiertà, con soprapporvi un berretto, e di- 
chiarando di rinunziare al governo del Papa^ si, 
QoatitMifce in repubblica . 

Vedeva Pio VI tale tumulto dal Vaticano : 
vuoisi costringerlo ad alnin are; ma egli risponde 
2»! generale Cervoni, che fatta glien'avea l'in- 
timazione, in «jtjesli termini: a Io ten^o da Dio 
« e dalla libera volontà degli uomini la mia au- 
« torilà; non posso, nè voglio rinunziarvi; sono 
(( ali età d'ottant anni ; voi cagionar mi potete 
« molto male, ma non per lungo tempo; appa- 
« recchiato già .sono a tutte le sventure. Pontefice 
• « supremo , ho risoluto , per quanto è da me , di 
« morir nell'esercizio del niio potere. Usale pu- 
« re la forza, giacché Tavele; ma sappiate , che 
(( se padroni siete del mio corpo, voi non lo siet 
<f le dell'anima. Libera nella regiojue aWgpaM* 
ti le^ nulla ess» teme dei mondani avvenimenti f 
a io già m'accoalp ai jimiiare d'mi'altra vita$ 
<c ivi sarò io al coperto delia violenag 0 dfU'fmv 
« pietà )|. 

FigW«i già il lettore pIni csftfft ^vnnup ^a* 
.pa . Fu egli costretto a partire;: e condotto prim^ 
in Toicaaa^ fii ili appresso trasportato in Fran- 
da, qoanda niÌ9MWÌ .p^ jvpiM|iifie9Ì d4?<»- 
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ner gli avvenimenti, e mori intine a Valenza nel 
Delfi na tu . Principe, che quant' altri mai riunir 
seppe una r^nnuiezza d'anima rara ad una bpec- 
cbiala buulà. Avveoimentu fu questo de' più de- 
plorabili di quel tempo, che un poatefice di lai 
carattere costretto siasi a morire in esilio , iuugi 
da quella Roma che aveva egli con tante care ab- 
bellita , e nella quale rappresentato avea con tan- 
ta dignità il pontificato. 

' Partito da Ruma il Paplat^ creata v^nne una re- 
pubblica, cui si onorò del nome di romana . Graii 
personap[gi inviati furono da Parigi per daìrle una' 
costituzione: ma giunti ancor non siamo al colmò 
/ del ridìcolo. Non fu essa , sotto altri titoli, che 
una copia servile della costitusione francese ; eb- 
bevi un Direttorio col Htolo di consolato; un 
Consiglio degli Anziani che appeliossi senato^ ed 
un Consiglio dei cinquecento col nome di tribu" 
nato. ■ ' 

" La condotta dei capi dell'esercito non era Ule 
da ispirar amore per la nuova repubblica, f mu- 
sei, i pubblici palasti, le chiese, soggiacquero ad 
'un orribile saccheggio; il Vaticano fu devastato, * 
e se ne asportarono perfino i chiodi . 

Gli ufficiah dell'armata, cui stava a cuore 
Tonor del nome Irancese, protestarono sulenne- 
menle contro si abominevoli rapine; dichiara- 
rono eziandio non voler obbedire a Massena , che 
succeduto era a Berthier , e che tacciavasi per lo 
meno di connivenza alle indegne depredazioni , 
contro cui reclamavano. Obbligato venne Masse- 
na a lasciare il comando^ e fagli sostituito Dalie, 
inaine. 

Tale si era lo stato di Roma , ove agitati eraa 
gU animi da uu iierissimo maiconteuto.. 
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Ma «cenci M* Istante in cui l'Italia è p«r isfoj^- 
di mano ai Francesi colla stessa rapidità^ colla 
quale acquistata l'aveano : ecco gUtaliani al ponto 
di sperimentare , se ì soldati del Settentrione*ter* 
ranno seco loro nn niiglior conlegno di quelli 
Tenuti dall'Occidente. A vea la spedizione d'Egit« 
to allontanalo dai campi d'Europa il fior dell'e* 
sercilo e il più famoso capitano di Francia : il 
nome di Buoiiaparte e de' valorosi suoi compagni 
d'Italia non eran più soggetto di timore alle po« 
lenze. Annuendo alle solleritazioni dell' InghiU 
terra strìnser esse una nuova alleanza, nplla qua- 
le l'Austria, il re di Napoli , la Kussia , 1 liii^liil- 
terra c il Sultano di Costantinopoli presero parte, 
fu priinu il re di ìMapoli, e ioisv con impruden- 
za, a dichiarare le proprie intenzioni. Posesi egli 
in marcia con una belT armata verso lo stato 
romano: i Francesi siAlo gli ordini dei generale 
Gliampionnet , non potendo resistere pel troppo^ 
scarso uuii»ero, sono astretti a ritirarsi: i iNapoli- 
tani entrano in Roma, e dislruggonvi l'cfiniera 
rcpijl)l)lica ch'eravisi stabilita. Niente meglio 
che dai Francesi, non fu da essi trattata la vene- 
rabil città , quanlun jue vanlassersi tanto gli uni 
che gli altri d'esserne i liberatori. Le gallerie 
del Vaticano, abbellite dai dipinti di Kafì'aello, e 
dai Francesi rispettate, conserveranno per lungo 
tempo i vestigi della barbarie de'suidali napoli- 
tani • Non fu perdonato nè ai quadri, nè alle sta^ 
tne^nèai manuscritli sfuggiti alla rapacità de» 
gli agenti del Direttorio. Ma scritto. era nei libri 
del destino, che non saria stato lungo in Roma 
il soggiorno de' JSapoUtani , e cbe la capitale del 
mondo cristiano rapidamente passerebbe da una 
ad un' altra scbiaTitìli . 



\ 
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Avendo Clianipioiiiiet ricevuto alcuni rinfiirsì, ' 
e fedendo che i ^fapulitaai , beachè superiori in 
tiurnero, èrano «èssi dispersi ^ deteroiiaosn ad 
atlaccarli, e nelle syeuperaxioni fu egli con gran 
valore secondato dal generale Mucdonald. Co- 
roDÒ la villoria gli sforsi di lui ; risuspintc ven- 
der nel regno le truppe del re Ferdinando, lo 
qoàli appostaroDsi a Òapua . Rientrarono i Fran- 
cesi io Roma, e ristabilironvi la repubblica; 
mà non fa dò per lungo teoipo^ come fra poco 
Tedremo . 

Il generale repubUicano, sebbene arato qoii 
avesse dal Direttorio l'ordine d'invadere il regno, 
si risolvè tuttavia di tentare l' impresa . Marcia 
egli in due colonne, 1' una verso gli Apennini, 
l'altra verso il littorale : la linea del Garigliano 
è soperatà; trovasi Napoli nel maggior perìcolo ^ 
fi re con latta la reale fiimiglia iitaìiareasi per la 
Cicilia . 

Aveano i Francesi incontrato pochi ostacoli 
nelle truppe regolari del regno, ma poco mancò 
che una indisciplinata moltitudine non cagionas- 
sé la perdita loro. I lazzaroni di Napoli, inteso 
l'avvicinarsi dei repubblicani, e credendosi tra- 
diti dagli agenti lasciati dal re nel suo partire, 
arniansi voloiitariamcure , s'eccitan fra loro , e 
spinti da furor senza esempio slanciansi fuori 
della città per attacare un detestato nemico. 
Segui il primo scontro fra Aversa e Capua, e dif- 
fìcilmente descriverebbesi la mischia terribile 
che ne avvenne . Più volte corsero rischio i" 
Francesi d' essere sterminati ; l'artiglieria loro 
facea invano strage orribile nelle file dei Napoli* 
taniy t quali sempre più inferociti alla pugna 
tornavano. Durò tre giorni Questo micidiale ed 
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«slrèfmiiiiciiie svariato combat ti meo lo. AlUi fioe 
però una colovtia firaDceae diaceaa dagli A p^iui ui 
prendendo alle spalle i lassaronì , decise 4 affiire a 
vantaggio dei repubblicani. Ritimronsi i lassaroni 
tolti sangue io Napoli, vomitando orriiMli iro- 
preca&ìooi contro gli aggressori della lor patria, 
e protestando che vedrebbe il mondo qoitoto sa • 
prebber essi fare in Ntipuli. Mostrarono infatti 
sella difesa della cillà un coruggio indomabile, e 
molto dubbioso saria stato V evento , senza le 
segrete intelligeiiite , che Championnet erasi in 
quella città procurale: ma le fortezze dichiararonsi 
a favor de' Francesi , e mancò allora ogni meszo 
di resistenza . 

Creò Championnet un governo provvisorio 
composto de' più rispettabili j)crsonaggi. Eran 
rette e pure le intenziotii di lui , moderatamente 
usar voleva egli della viUorja,e consolar per 
quanto era in lui i popoli spaventai da sì terribili 
rivoluzioni. Dispiacea tale condoLLa a coloro che 
nonvedean nella guerra che un nitzzo d'arricchire. 
Accusato ei venne di troppa moderazion verso i 
vinti , di poco rispetto ad un commissario del 
Direttorio, le cui mire non couformavausi alle 
sue ; ed essendo perdò richiamato , veoaegli so- 
stituito Macdonald . 

Persuaso il DÌMitorio dalle ostilità del re di 
NapoTi , essersi formata nna nuova Ijoga contro la 
Francia, ricevuti avendo pur anco da altra parti 
aicarì •avvisi dell'inimicizia deir Europa ^ parve- 
glì neit poter fidarsi del re di Sardegna^ benché 
con llrì vincolato da nn trattato d'alleanxa. Tro* 
vaiasi questo priooqie in una sitoasiose oltre- 
modo «oabrosa: i princìp} òhe prodamavansiidi • 
continuo nei pneai limitra&> in particolare a Ili- 
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lano e a Genova, graademeiile naocevano ni suo 
governo ; alcuat fuorusciti Piemontesi colà rio- 
DÌtisiy reoBti enioAi alle. frontiere del Piemonte^ 
ad ogni tratto mioacciando di dtatruggere il 
governo reale. La Francia atessa, benché men 
palesemente , propagava le proprie massime e 
proleggeva i ribelli. Carlo fitnannelelV, principe 
dolalo d'ogni virtù , succeduto era a suo padre 
Vittorio Amedbo III , coi le calamità del regno 
trascinato arean nel sepolcro . A chi figurar si 
voglia una monarchia posta meno a tre per- 
turba trici repubbliche, presenterassi Tidea delle 
diIBcollà, onde attorniato era il regno di codesto 
sovrano . Prodigavagli la Francia le maggiori 
assicurazioni d'amicizia , ma in sostanza il Di- 
retlorio e ìh^Ìì a^jenli di lui in Torini non r ista- 
vunsi dall'abbattere la sovrana di lui autorità, e 
tramavano il suo eccidio. Se tener voleva a' suoi 
slipen Ij alcuni antichi reggimenti svizzeri, ne 
moveiii lagnanze quegli agenti , e pretendean 
che dovuss(^ congedarli . Se spedia truppe contro 
i ribelli delle frontiere, coloro di bel nuovo lagna- 
vansi , accusandolo d'animosità contro gli amici 
della Francia . Torin(Mitati eran di continuo il 
ministri del re da una cavillosa corrispondenza, 
piena di minacce, litigiosa ed inquieta. Quasiché 
bastato non fosse l'aver eccitate ie sedizioni al di 
fuori , te n tossi di annientar brano a hmwf il per* 
tere di Carlo Emanuele all' interno; e con prepo- 
tente violenza gli fu tolta la cittadella di Torino: 
la bocca dei cannoni repubblicaui rivolta era 
contro la casa reale* In cotal guisa rispetlavaai 
dalla repubblica francese un alleato. Fra mezzo 
a tanti pericoli^ minacciato di mina da coloro 
che io &m di solenne contralto guamlir do- 
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veano h m salvezsa » il governo del re ponto 
non mancò a se slesso ; colle sue truppe valorose 
del |»rì e fedeli respinse egli tutti gii attacchi 
dei rivoltost; manteoue la pubblica tranquillità, 

groUstando colla maggior energia contro le v io- 
nie che falle gli vesiano . 11 coraggio della 
Tirtù IroveTasi alle prese coli' avversità ed il tra- 
dimento. Peri la monarchia piemontese nel 1 ^98^ 
ma perì con tutta la dignità che a lei oonveniasi, 
e nella sua caduta merilossi il rispetto degli uo- 
mini generosi . 

Venuto era pur finalmente l'ultimo istante. 
Al generale Jooherl lo rimesso l' ordine di de- 
tronizzare il re, e d'impadronirsi del Piemonte. 
Pubblicata non era per anche la dichiarazione di 
guerra , e già la guerra finiva , nè più esisteva il 
re, lo che cerlameiile fu una vera sorpresa. Servito 
avean di pretesto a cosi ostile risoluzione inverso 
il re di Sardegna le pretese crudeltà del suo 
governo, e le supposte sue intelligenze co'nemici 
della repubblica . 

Creò JuuIjliL un governo provvisorio , cbia- 
niandovi i personaggi più cospicui del paese per 
sapere, per nascila e per virtù. Impossibile per 
altro riuscìa l'operare il bene; le piaghe lasciatevi 
dal precedente governo a motivo d'una guerra 
lunga e disastrosa , e dei rigori della militare 
occupazione ; formavano un interminabile abisso 
alle finanze dello stato, e disgustavano le popola- 
tioni.Per rimediare a questi mali chiesta venne 
k riunione del paese alla Francia ; ma le nuove 
sciagure che sopraggionser di subito, impedirono 
ai Piemontesi di cogliere i frutti d'una risoluzio- 
ne , a cui ripugna van essi per sentimento ^ e che 
la sola neoessiU avea fiitlo adottare. 
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Ritirossi il re cuii tutta la faiuiglia dapprìnui 
a Livorno, quiudi iu Sardegna; ecoiÉie fu ia Ti- 
fila (il CagUari, e ritornato padrone di ae ateaso, 
dichiarò nei modo più risoluto ia sua auiciaia 
franca e sincera verso la Francia , amenteodo 
formalmente le intelligenze ond'eni accusato coi 
nemici deila repubblica. Taii doglianze e proteste 
del re 9 mentre la confessione delie altribu itegli 
inteiligenae» suppetiendole vere» servito a vreimiro 
alla sua reintegrazione, porgono una riprova, non 
già soltanto delia sua lealtà , ma deli' elevatenta 
éltresi del tuo carattere* 

La lega europea contro Francia dà priiicipio 
«ilé sue operaiioni ; Kray e Melas comandan gli 
Àustriact in Italia , Souwarow giunge alla testa 
de' suoi Russi: i Franoosi sono sotto gli ordini di 
^chéMr Sostituito i JFonbert. Guadagnano gU 
Austrisci una prima vittoria presso Verona , una 
seconda al Magnano; i medesimi uniti ai Hussi 
rimasti pur vincitori a Cassano contro Moreau, 
il quale subentrato era nel comando a Scliérer, 
inondano la Lombardia e il Piemonte; la repub- 
blica cisalpina è distrutta ; ritirasi Moreau nella 
Li^^nria oltre la vétta degli Apennini. 

Gommciano le per9f?cuzioni contro gl'individui 
che palesati aveano sentimenti tavorevuli ai Fran- 
cesi. Se ne gettano in prigione un gran iia»nero; 
altri se ne lasciano esposti agl'insulti d'una sol- 
datesca sfrenata; i Cosacchi segnatamente col 
pretesto di giacobinismo derubano in pieno gior- 
no , nelle strade istesse di Milano e di Torino, i 
^giacobini é i non giacobini. Esige nondimeno la 
(iusissiiii die .si noti> che, tranne qualche vittir 
«n« Sacrifiealà nei ittomento della prima efierte«> 
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fèsosa i non b' tmrvmo croMtà contro la ^ita di 
ehicdieijria » Quanto alle caocoiakini deUe mìli* 
tari aoiMninìatrauòm^ non fnfonaHO mmoridi 
quelle delle ammiinstraBioM francesi » te pure 
non le aorpaaMtrooo; ma aaccheggiavasi aeoia 
romore; ugnale era la rapacità^ maggiore l'ip^^ 
orùtia. Sene dogliaoae ne ficea oo i generali, ed 
a reprimer si sforzafano ie malveraasiooi ; ma 
vaila era ogni lor cura , nè più eflicace di quelle 
che impiegate a^ea Buonaparte per meltere uu 
iVeuo al peculato che desolato ateva il suo eser- 
cito . Il Piemonte non era slato giammai cosi in- 
felice, nè presentato avea un aspetto così afflig- 
gente come all'epoca deli' occupazione austro- 
russa . 

Macdonald lascia Napoli per venire ad unirsi 
a Moreau nelT alta Italia, e riman perdente alle 
tre battaglie della Trebbia. La Francia ricom- 
pone una nuova armata sotto gli ordini del ge- 
nerale Joubert ; mostrasi essa in minacciosa atti- 
tudine sul fianco degli Apennini, pronta a di- 
scendere nelle pianure di Lombardia. 

Souwiiro>Y , malgrado dei parere contrario dei 
l^eoeraii aualrìaci , recasi ad attaccarla in quella 
poakione ^pibai ineapugnabile; il generale fran- 
cese yì reeta ucciso nella prima mischia , ma k 
^ua morte raddoppia il coraggio de'FniMsi. 
Meitesi Moraao alla loro lesta; attaccali tre 
«olle furiosamente, re8|»ingono altretlanle gli 
«vversarj con gravissima perdita. lieonflillOy 
Sropradentemente principiato dal generale russo, 
'pareva perduto » ed mio di frilo aenca il ripie- 
go d* nn moviownW strategico di Melas. Que- 
sto Teochio generale ansirìaco drcnisce con un 
oorpo sceltOi tolto «Ompoalo dt aoMali della soa 
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nauone, Tala diritta deU*eaefetto francese , e> 
Iroocaglt la ritirata per la grande «irada delia 
Bocchetta. Entrò il disordine da quel puato oeUe 
file dei repubblicani , i quali poterooo appena, 
ritirarat sai fianco niarittioio d^li Apenoini • 
Takai fu la battaglia di Novi, datali il i5 Agoato 
1 7i^()> ami delle più micidiali cke aianai giammai 
combattute. 

Le vittorie degli alleati nell'alta Italia noneano 
in grave riacbìo la fepuUilica romanf > e la 
partenopèa , che con denominavaai l' informe 
governo che atabilito erasi a Napoli; chèansi 
affatto disperata cUrai potea la aituasiooe di qoe- 
8ti due stati . £ già fino dal tempo naedesimo 
che r esercito di Macdonald occupava tuttavia 
Napoli, scoppiale erano violentissime insurrezioni 
su varj punti del regno coutro il politico rej»» 
giraento di fresco stabilito: ora tali sommosse 
assunsero un aspetto di maggior pravità e dav- 
vantaggio si estesero dopo la partenza de' Fran- 
cesi per la Lombardia. Prime a scuotere il giocfo 
de' repubblicani furono le provincie di Bari e di 
Otranto, e V incendio era andato sempre guada- 
gnando terreno. Più terribile ancora fu l'esplo- 
sione dal lato del jVledi terraneo , dopoché sbar- 
cato fu con alcune truppe in Calabria il cardinal 
Eoffio , nominato dal re vicario generale del 
regno: s' ingrossò bentosto questa piccola armata 
con tutti gii aderenti della ^migliadel cardina- 
le multo in quella prOf incia numerosi ^ e con 
tntti coloro che dominati erano dall'amor del 
sovrano, o dal desio di vendetta » o dalla sete 
del auccheggio. IrresisUbtle divenne senza indu- 
gio un simil torrente. Raccontare tutti gli eocenai 
che queate indiaciplinate e 6rod bande oommU 
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•erOy cosa affiitto impcMMiliil «arebbe, GitU ùitie- 
rt posta araoo in cenere, e paaaiiti a £1 di apada i 
loro abitanti . Le medesiaie crudeltà apairanta- 
vano ruman genere nelle partì degli AbruaBÌ« 
della Puglia : Russi e Turcbi abarcaronvi , oè h 
unione di questi nulla avea potuto calmare il fu- 
rore degli abitanti. Napoli era già minacciato; i 
repubblicani , i quali eranai messi in punto di 
combattere gli avversar) , abbandona vansi dal 
canto loro agli eccessi ruedesinìi ; talché per una 
parte e per T altra era una vera guerra d* estermi- 
nio, o, per meglio dire, una vera guerra di Gaaui- 
bali. Vcdeasi sulle haiuliere qua l'immagine del- 
la libertà, là la croce, la mezzaluna , i gigli, 
l'acquila russa, San Gennaro, la Vergine Maria . 
Mai veduto non erasi un ammasso più informe e 
più spavcnte\ole . ' 
' Finalmente dofio diverse vicende, nelle quali 
1m lubricità \eiuita era a tenzone colla barbarie, 
UuiTo con vigore straordiniirii) recossi ad assaltar 
Napoli. Sebbene come tanti leoni vi si difendes- 
sero i repubblicani, le truppe del cardinale a 
viva forza v'entrarono. Orrori da ributtar la na- 
tura contaminarono il trionfo de' realisti; soffrir 
si fecero ai repubblicani le più atroci specie di 
moria; mettaansi in croce, lacerava nsì a brani, 
braciaTanai ti?i, mangiafanai «rroatite le loro 
carni . 

Rimaneano tuttavia in potere de'republicani i 
due castelli . il cardinale offre loro ana capkok- 
aionei in virtù della quale venia loro asaietirala 
la vita , e la libertà d'imbarcarsi, alla sola oondi- 
«one di conse|^nar le fertezae alle troppe reali . 
AcceUate aooo tali oondiaioni ; la ciipilolaiione è 
aottoicritta dai capi repubblicani, e dal cardi- 
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aal Eufib a nooie dei re delle due Sicilie , ed ò 
quindi raiififlala dai tre ooraaadaaU dioUa fònt. 
inglesi , russe ed ulomane . Mettesi per parte 
del cardinale tuUa la buona fede nella esecuzio- 
ne del irattato; una parte de* repubblioani è ini* 
barciia, Tailm ai diapoaeA seguirla . 

Arriva ia qoe<U» fralteqspo, T amaitraglio ùi-* 
gkae NeboOy nega di riconoaoere la Qapil«ilasiiine| 
cbe per akre rìoevuto avea la aansione del liN^p- 
tenente generale del Mgao, e la aansione^ pei 
dirai y deUfEimpa;^ pone t repabblìeaqi in ea« 
lene, e di pniBta moete niMcoiali . Lady U. . . . 
femmina eeeita fuori dai looghi mù impuri d^l- 
l'Iiigbikemf fe aoeorjiiù aiiiooundo la aete di 
aaugue, da où moatraai dirora&o l'ammiraglio. 
FoMMif una commiiaian» atraordinarìa ; e toato 
è il regno inondato di sangue. Le vittime cbe ira- 
niolavaiisi , erano invero colpevoli verao la regia 
autorità, ma la capitolaziune salvar li duvea, ed 
il loro supplizio (livcnìa lauto più oblioso , in quaii* 
to clie poneva allo scoperto la violazione d uu 
giuramento . Mario Pagano, Domenico Cirillo, 
Tonore e T ornamento di Napoli, come ancora 
parecchi altri personaggi eminenti per vasta dot- 
trina e per sublimi virtù , provarono per loro 
sventura che nulla capace era di trovar grazia 
presso un uomo venuto dal fondo della gran 
Brettagna per commettere uno spergiuro , e per 
versore il sangue napolitano. Domenico Gimaro- 
sa, queir aniabil cigno d'Ausonia, composto a< 
«ea la musica sopra un imip repubblicano; ei non 
solu invero T ultimo supplizio , ma fu iocaroerar 
lo^ead ooia eterna di chi allor governava in Na^ 
p<4i «MI andò debitore di sua liberlà cbe ai Bio? 
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scoviti; venuti cQme aua^i^iiij fiui terrea desolato 
della Cuoipaaia . 

Dopo queste esecuzioni tornò il re a Napoli, 
• TautonU regia ristabilita Cu in tutto il reame, 
ove preoccupati ni trovò gli animi da tetro dolo- 
re; se non che speravasi che Ferdipaodo, alla 
cui bontà reodeasi geoeralnieote giuslizia, pren- 
dendo una piìj attiva parte ai governo, addolcito 
avrebbe ooi suoi beneficj la memoria di tante, 
sciagure. 

Attaccata per un Iato dagli Aogio-Siculi , per 
r aUro dagli Analriaci , da per tutto da insorta 
popolaaioni » non potea la rooMina repubblica Iuim 
gemente resistere. Il generale Garnier, che ne 
a%ea il coniando militare , dopo aver <;Qnrhin«i 
uiia onorevole capitolasìonei rìMrossi» I r^apol itani 
antraronp in Roma, e come «a avuto avessero il 
più grande impegno di non far obliare gli antichi 
loro mis£itti^ trattarono quella città anche pii^ 
orribilmente che non avoan iatto la prima volta . 

Tutte le piasse forti eransi rendute; T intera 
Italia fiiiggita era dì mano ai Francesi , né più ri* 
mauea loro che la piazza d'Ancona e la Liguria. 
Assediaci la prima dagli Austriaci, dai Russi e 
dai Turchi , fu costretta infHte ad arrendersi , 
ma Con ODoievulissuiie condizioni, clic ottener 
seppe il generale Mounier ciie vi comunduva. La 
dife.sa d Ancona operala da questo generale è u- 
no de' più bei tlitti di guerra, che illustralo abbia- 
no gli uUinii periodi del secolo «leciuioUavo . A 
niuUo più aspre e penose vicende riserbaLa era la 
Liguria. Dopo molli sanguinosi ed estremamen- 
te \ariali comballimenti nelle due riviere , è 
fìnalmente costretto Massena a rinciiiudersi lu 
Genova, ove con pertinace costanza resiste alla 
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fona, alla fame, e al contagio. Più altro nutri- 
mento non havvi che radicbe erba , che carne 
di cani e di sorci , e beati eziandio quei che póa • 
sono irorame . Nè punto meglio dell' infimo ab i- 
tanle si trattano Mawena e il suo stato maggiore • * 
Anche due soli giorni , e più non s'afranno vive- 
ri d'aleona specie, il general francese s'arrende, 
ma in certa guisa da vincitore e non da vinto, 
esigendo che Tatto intitolato \enga convenzione, 
e non capitolazione. Occupano gì' Inglesi il porto, 
gli Austriaci la città : ma ciò non è die per pochi 
giorni , avvegnaché ben presto cacciati ne verran* 
no in forìa d* avvenimenti, che iranno inaudito 
strepito e stupore nel mondo 

Reduce Buona parte dall' £gitto distrugge il go- 
verno del Direttorio, e sotto il nome di primo 
Console s'impadronisce del supremo potore. I 
primi suoi sguardi rivolti^ sono all'Italia, teatro , 
«lon ha guari, della sua gloria; ne medita la con- 
quista , e la sua riconciliazione colT imperator 
Paolo gliene facilita i mezzi. Raccoglie a Digio- 
ne un'armata eh' ei chiama di risan a ^ la invia 
verso le Alpi , per porsi quindi egli stesso alla te- 
sta di quella. Recente è tuttavia la sua gloria ; 
una gloria novella acquistala egli si è in Egitto; 
come capo supremo della Francia, è desso arhi- 
tro affatto delle proprie operazioni. Si giudichi 
or dunque della espettali va dei mondo. Mai non 
fuvvi piano nnlilarenè più vasto, nè meglio con- 
certato. Tenea Massena in quel momento tutto- 
ra in sue mani Genova ; alibraccia il Console nel 
ino concetto tutta quella estensione delle Alpi, 
the dal Moute-Giuevra fino al San Gottardo ùt 
corona alla pianura di Lombardia j diverse co- 
lonne debbono simultaneamento sboccarvi dal 
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Monlc-Giiìt'v ra e dal Montc-Ccni^io , e dal picco* 
Jo e dal gran San Bernardo, dal Sem pione e dal 
Sau Gottardo ; ma effettuar si debbe il passo 
principale dal San Bernardo sopra Ivrea , per mi- 
nacciare al tempo slesso Torino e Milano . 
quello il luogo per cui Pistesso Coasole guidar 
dovrà il nerbo delle sue fiikaogi. Giunge egli a 
Ginevra . Bisogna non conoscere i FrancetM, per 
non saper farsi uo'idea dell'enlusiasmp che crei* 
ta tra essi la sna presenza . Superato è già H Snn 
Bernardo: Parte, la pazienza , il coraggio ^ ed al 
tempo medesimo la vivacità, la gajesaa di cui die* 
der prove i soldati di quella brillante nasione nel 
passaggio di questa qoasi af&tto impraticabii 
montagna, sono a qoalonque descrìsione supe* 
riori. Il paaso del San Bernardo efFettuato dai 
Francasi al cominciare del decimonono sec<»lo è 
nno de'più stapaodi fatti che tramandati ci abbia 
h storia . 

Ecco già i Francesi nel caor del Piemonte; 
mnaeciano esn Torino , ma collo scopo di re« 
carsi inoptoatamente sopra Milano > -ove ginn* 
gono inflitti io meno allè acclamation] de' po- 
poli . 

Intatto trovavasi tuttavia l'esercito austriaco; 
iMelas accorre, riunisce gli sparsi battaglioni , e 
\ iene a situarsi in una posizion vantaggiosa pres- 
so Alessandria tra la Borinida ed il Panaro; Buo- 
uaparte passa il Po , e presenta la battaglia al ne- 
mico: la pianura di Marengo è duufpje il luogo 
ove decisa verrà la sorte del mondo. L'esercito 
austriaco preceduto da una formidabile artiglie- 
ria passa la Bormida, ed attacca co' fitti suoi bat- 
taglioni P armata francese. Incontra ei sulle pri- 
T,y. IO 
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me una vigorosa reaìsIaDEa , ma rovaacia ìckfine 
ogoi oatacoloy e respìnge per lo spasio di Ire mi- 
glia oltre il campo di battaglia il ano audace ne- 
mico. La battaglia è irremiaaibil mente pei Fran* 
cesi perduta. Intanto il general^ Desaix,cbe i' 
Console avea imprudentemente distaccato, allon- 
tanandolo sulla sua ala sinistrale clie in tuita 
fretta avea ricbiamato, tostocbè attaccato ei si 
vide, arriva , ed arresta il nemico vittorioso. 
Ferito mortalmente al cominciar della mischia , 
cade e spira, ma il general Boudet il rimpiaz7.a, 
e valorosamente rcsisle all'urlo degli Austriaci . 
Sosteneasi colla più grande ostinazione la battaglia 
da ambe le parli; quando una colonna di quatlru- 
roila Uoghereai con mirabil sangue freddo a'a* 
Taoaa , e minaccia di romper la linea francé.se; 
attaccata da varj corpi di fanteria , fulminata di 
Ironie da nn' artiglieria nunierosa » nulla arrestar 
pQÒ questa massa formidabile; essa va sempre, 
avanzando^ ed è finalmente sol punto d'affidar 
]a ▼ittorìa. Pareva ormai disperato Taffare; se noa* 
che un'ardita riaoloaione pervenne a riatabilirlo» 
11 giowMie general KelleraMnn, il quale alla lesta 
d'un corpo di cavallerìa a tutt'altro destinato che 
ad un attacco 9 vicino trovavaai alla terribilcolen* 
«a, s'avvisa d'ordinar sovr'easa una carica; questa: 
effettivamente eseguiscesi contro il sinistro di lei 
fianco, mette in disordine le sue file, le penetra 
in tutte le parti , e questa massa che sembrava 
irresistibile, trovasi tutto ad un tratto fuor di sta- 
to di nuocere. I Francesi riprendon coraggio > 
tutte le lor divisioni danno addosso al nemico, il 
quale è finairaeiile respinto, e costretto a rien- 
trar in gran fretta ue'suoithaciemaieQtiy dai qua- 
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li uscito era la mattioa per attaccar i Franceai. 
Riporlarano qoeali ma cenpIeUi' vittoria y la qaa- 

le vittoria di Marengo cbiaiaoaai . 

Rimaneano non pertanto a Melas, anche do* 
po la battaglia, forze bastanti a far fronte per 
lungo tempo a Btionapaite; ma fosse terror pani- 
co del general tedesco, fosse arrortcz/.a del Gon- 
sol francese , il quale manifestava i pm moderati 
sentimenti, Melas credè meglio capitolare. In 
virtù di tal capitolazione l'Italia superiore fino 
alla Chiesa sulla sinistra del Po, e tino alle fron- 
tiere della Toscana sulla destra , rimase in poter 
dei Francesi . In cotal guisa ima sola vittoria re- 
«litui essi tutto quello, che quattro grandi 
sconfitte avean fatio. lor perdere, inlavolafoiisi 
aicoiie oegoBiaaioiìi pacifiche', laa noo ebbero ri* 
ioltamento vemao: avvq^ackè indurre noo ai 
Tolesse l'Imperatore alk rinunaìa di Mantova, 
ed il Gouaoie tenesse molto cuore di (ardi 
qoeUa piaaza un babiardo contro la polema a»> 
atriaca. Molto ceoidava l'Austria ani aoo eaerci* 
lof ^di coi daCoavea il comando al general Bello» 
garde, come ancora aolla insurrezione della To- 
scana, dalla aitale minacciato era il fianco diritto 
deir armata francasa. Ritomossi pertanto alle o- 
stilità. Il general Bmne che comandata Feseiei* 
to francese, passa il Mincio e spinge Bellegarde 
fino a Treviso; al tempo stesso che Macdonald 
alla testa d' una divisione discesa dai Grigioni 
perSplughen venuto era ad «inirsi all'esercito vit- 
torioso . Nuove disgrazie erano intanto sopravve- 
nute all'Austria in Germania, in forza delle quali 
r Imperatore acconsente iu fine alla pace, firma- 
ta aLunevilleil di 9 Febbrajo i8oi/i cui capitoli 
principali furono gli ialessidel tmlta4o di Campo- 
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Formio, ercPtlo soltanto l'aver ottenuto la re- 
pubblica ci^alpina di portar iuuaiizi iiuu ali Adi- 
ge la propria ÌVoiitiera . 

Tutto andava ìncainmiiiandosi ali a pace; vi ac- 
cedè il He di Napoli nell'anno sLes«>o il di iS M ir- 
zo con un particolare trattalo ^otluscrittu in Fi» 
rense, per mezzo del quale obbligavatti «li perilo- 
Dare i deliui pulitici liuo a quel giorno comines* 
ai, e di restituire ai coudautiati i lur beoi, die 
aodati erano soggetti alla cuuGsca . 

Quasi al teittpo medesimo stìpulavasi a Ma* 
drid un trattato tra la Francia e lu Spagna, ìa 
virtù del quale cedeasi il ducalo di Parma alla 
repubblica, e la- Toscana al figlio del Qpca di 
Parma , dovendo il Granduca di Toscana , in con- 
formità d'uno speciale articolo del trattato di f vk" 
nevi Ile, essere indennisaato con qualche equi ra- 
lente in Germania. In tal ^uisa, in <;razia delle 
sue vittorie- e dell' ascendente • di BuonafNirte, 
troyossi la Francia in pace con tutte le potenze 
d'Europa, eccettuata l'Inghilterra, e \ illesi di 
nuovo collocata all'apice delia grandezza e della 
gloria . 

Sotlracvasi Roma dalla schiavitù de' Napolita- 
ni . 11 cardinal Cliiaramonti stato di fresco innal- 
zalo al soglio pontiiìcio nel Conclave di Ven^zia^ 
restituissi bentosto alla capitale de' suoi stati , o- 
ve con savie leggi si sforzò di riparare quanto po- 
teasi ai mali innumerabili che provati aveauo la 
Cbicsa e lo stalo. 

Kiunilo viene alla Francia il Piemonte; si 
chiamano i Cisalpini a Lione , ove ricevendo una 
costituzione, e* intitolano repubblica italiana^ e 
jie proclamano Buonaparte per dieci anni presi-» 
dente. Questa italiana ^ostitosiune ebbe per la 
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nftna i'ioiprooU ii'utì originale carattere: era 
quella almeno la prima volta che uscivaai da 
quella sciagurata traccia imitativa , che non la* 
rebbe alata altro che ridicola , se stata non fosse 
troppo fu nesta . Tre collegj, de' possidenti | dei 
dotti , e de' commercianti , costituivano gli orga* 
ni principali della repubblica . Molto bene intesa 
era una tal divisione, imperocché ciascuna- della 
tre classi mp presentava opinioni, abitudini ed 
interess|ulifterenti, e dir poteasi una divÌMoae 
posìtivameate naturale. 

Nominavauai dai oollcg) i membri della censit- 
ra , della coniuUa governativa , del corpo legista* 
' tivo, de' tribunali di revisione e di cassazione, e 
drilli ramerà de' conti . Traduceaiio essi avanti i 
tril)m»i«li i magistrati prevaricatori, rei di pecu- 
lato e d'alLentati contro la costituzione; e sen- 
tenziavano sulle difierenze che insorger poteano 
tra la censura ed il governo^ relativamente alle 
accuse di questa specie . 

La censura citava in giudizio per peculato eJ 
infrazione alla costituzione, e pronunziava sulle 
accuse di simil natura . 

Confidato era il governo della repubblica ad 
un presidente, a una cousuila di stato, a mini- 
stri responsabili, e ad un consiglio legislativo, il 
potere esecutivo esèrcitavasi dal presidente. 

La consulta esaminava le istruzióni degli am- 
basciatori e i trattati diplomatici ; poteva al hi* 
aogno sospendere la libertà individuale, ed an« 
the la costituzione, incaricata com'essa era di 
provvedere con tutti i meni possibili alla salvez- 
za della repubblica . Era pertanto ^ come ognun 
vede, un ben terrìbil potere questa consulta; 
poteva essa, secondo i tempi e le circostanze, o 
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salvar lo stato, o sottometterlo alla tirannia ; evà 
in sostanza il consiglio de' dieci in Venezia. 

11 consiglio legislativo deliberava su 1 progetti 
di legge presentatigli dui presidente . 

Decideasi infine da un corpo legislativo sulle 
leggi che il governo gli presentava, mu senza di- 
scusfiione) e solamente per mezzo di segreto squit- 
tinio . Essendosi fatto lecito questo corpo di 
emettere alcune osservazioni sopra un progetto di 
legge relativa alle finanze, fu sospeso ipso facto 
dal presideote Buonaparte, che neppur si degnò 
d'impiegare , trattaodosi d'uà atto «à ttraordioa- 
rìo 9 l'autorità della oonaulta. 

La repubblica ligure^ oo«i chianossi lo stato di 
Geoova , ricevè pari mante una costitaaiooe da 
Boooaparta • Ristabilito venne il seoato, ma piit- 
tosto come rappresentaon onoriica, che come 

£ rtecipe d'asiooe politica nello stalo; l'esecotiooo 
Ile leggi fa confidata a un doge assistito da quat* 
tro ministri e da quattro senatori . 

Una consulta naiionale-rappresentava il corpo 
legislativo; altre particolari coosnlle rappreseli' 
lavano io ogni giurisdìvioDe i consigli de' diparti- 
menti, maaveanodi più la facoltà elettorale; vale 
a dire , nominavano i membri della nazionale 
consulta. 

Tale era la parte attiva del governo della re- 
pubblica ligure; ma la sovranità d'onde emana- 
va , come da sorgente comune , ogni supremo 
potere, politico, civile, o amministrativo, risie- 
deva , come presso la repubblica italiana, in tre 
collegj , uno de' possidenti, uno de' negozianti ^ 
ano de' dotti . Nominar doveano questi coUegj 
ogni due anni un sindacato di sette membri y con 
fiicoltà a tal sindacato* di cenaurare jioe sanata- 
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li, due membri della consulta nasionale, due di 
ciascuoa consulta di giurisdisione^ e dne di eia* 
fcuD tribunale: la censura portava seco b d»- 
stitusione. Divenir potea questo sindacato un'ar- 
me potentissima in fii?or del goferno^ o contro 
di esso. 

Opera della saviecaa di Boonaparte era aiffiit« 
fa costituzione; imperciocché non può* negarsi 

che in essa racchiudeiinsi molte buone disposi- 
zioni, e che assai convene?ol fosse al paese ; se 
non che non lardò egli ad annojarsi dell' istessa 
opera sua , e guarì non andò che ua suo uoveiio 
capriccio \cnne a distruggerla. 

Lo scopo principale di Buonaparte^ scopo cui 
egli rivolle avea da gran tempo le mire, era 
di vedrrsi non solo padrone, ma eziandio sovra- 
no della Francia; volea in sostanza cambiare il 
titolo repubblicano, che fino allora porLito avea, 
e supponendo una ekaione, io un titolo ed in 
una qualità che il ponesse a livello de' principi 
d' Europa 9 e che irasmissibil £isse a' suoi eredi. 
L' appoggio della religione sembratagli il più 
efficace mezzo onde arrivare al compimento delle 
sue brame. A questo oggetto intrapreee a nego* 
alar col IV>ntefice9 fece seco lui un concordato, e 
ristabili in Francia la cattolica religione; per 
messo del quale atto veramente di alta politica , 
asMcnrosai della cooperasione degli ecclesiastici » 
e della volontà del popolo. 

Vìncitor dell'Europa, pacificator delta Fran«* 
eia, ristoratore della religione, ei credette potere 
osar tutto, e V osò, fecesi Imperatore. Ciò esser 
polea ambizione, ina fu ancor vanità; poiché 
non suio foce ei rivivere ciò che d'util vi avea 
nella monarchia aulica^ ma diedesi una parXicQ- 
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lare premura dì risuscitarne gli a&isi. Del ri ma* 
neote convien dire, aver lui assai ben giudicalo 
i suoi contemporanei ; i più furibondi repulibli- 
cani j ugualmente che i più antichi realisti, fuor 
d'alcune* ^jpoobe eccesioui , precipitar si videro 
a' piedi di lui per cercarvi la servitù. 

Un sì essenzial cangia mento nella costituzione 
di l rancia rerideane necesòarj parecchi aiiclie ia 
Italia; INapuieone (die tale era V imperiai nome 
di Buonaparte) cliiamar si fa Re d'Italia^ e viene 
a cinger.si la corona di ferro a Milano. La consul- ' 
la traslurniai»! in senato j uè più ù parla di corpo 
legistalivo . 

Non eranvi a Genova corone di ferro, uè sa 
Napoleone che farsi d'una repubblica ligure. 
Volendo dunque sbarazzarsene, ia distrugge, e 
ne riunisce il territorio alla Francia . 
- Calcolando sopra un malcontento che nascer 
potesse in Francia a cagione di un si brusco can* 
•già mento d' idee , T iraperator d'Austria, secon- 
dato da quello di Hussia , prende nuovamente le 
armi; ma i suoi eserciti vinti rimangono InGer- 
manif ad Ulma, a Galdiero io Italia. Tali disa- 
stri portano seco la perdita di Veneaia e deli' an- 
tico di lei territorio , che vengono ad ingrossare 
il regno d'Italia. 

Napoleone dichiara che il re dì Napoli ha 
cessato di regnare, per aver permesso uno sbsr- 
co di Russi e d'inglesi nelle vicinanze della sua 
capitale; perloccliè è costrcUo Ferdinanda a ri 
tirarsi una seconda volta in Sicilia . Giuseppe 
Buona parte promosso dal fratello alla dignità di 
redi Napoli , va a seder su quel trono; male 
Calabrie divengono un nido d' insurrezione , cui 
gr Inglesi e la corte di Palermo cercano di fu- ^ 
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meotare con tutti i lor messù. Invano si fforza 
Giuseppe di reprimerla; ei non vi riesce ^ ed il 
ssngoe contìnna ad inondare quelle estremità 
dell'Italia, non già per effetto d'una guerra re- 
golare , ma piuttosto d'una barbara e feroce car- 
nificina. 

Uno^ì caprìcci di Napoleone vengono a porre 
sossopra T Italia . Sottrae la Toscana dal dominio 

spiignuolo, e la riunisce alla Francia. Una giun- 
ta cuiiipusLa d' «omini saggi fa lultu il possibile 
per consolar quella provincia della strana sua 
sorte; essa vi protegge le arti, il commercio, le 
manifatture, le scienze ; forma utili progetti di 
disercanicnlo di paduli , d'apertura dì nuove 
slriide, di coltivazion del cotone, d'introduzio- 
ne di menai . Se non che per grande sventura un 
inesorabile regime militare tutto distrugge, e i 
pcugeltati miglioramenti aprono il varco ai desi- 
dcrj piuttosto cbe alle speranze. 

L'irrequieto e turba lento carattere di JMapo- 
leone lasciar non può la penisola lungamente in 
riposo. Dopo avere con un tratto di perfidia , 
di cui pochi esempi vi hanno al mondo, tolta la 
Spagna ai Borboni , crea egli Giuseppe sovrano di 
quella monarchia, e trasferisce la corona di Na- 
poli sul capo dì suo cognato Giovacchino Bforat,' 
il quale chiamar si fa Giovacchino I. Seguitano 
le Calabrie ad esser da una orribil guerra deva- 
state, in cui agi' insorgenti realisti si riuniscono 

i Carbonari , 

Per estinguere un incendio che da più anni 
divorava (piell infelice paese, spedivvi Giovac- 
chino il ;;enerale Manhés;il quale inesorabile, 
ma giusto, agir seppe con tal prudenza e vigo- 
re , €he costretti furono i Carbonari a cercar- 
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«i un asilo io rimola noutagiie, e gli assassini 
Tennero totalmenle sl«rniÌDati. Dopo le esecu- 
ziuiii terribili ordinale da Manbés viaggiuvasi 
nelle Calabrie con lulla sicurezza, mentre ciò 
non faceasi per lo innanzi senza un continuo 
batticuore. 

Trovavasi lo slato ecclesiastico come un ele- 
mento eterogeneo posto in mezzo alle possessioni 
dell' Imperator tWincese , lo cbe punto non torna - 
ya conto a Napoleone. Incomincia egli dunque 
dal portar via la Marca d'Ancona al suo antico 
sovrano, il Pontefice, e al r^o italico la riani- 
aoe. Protesta Pio VII eoo aomma eaergià contro 
quest'atto arbitrario 5 che ora Boa vera e ma nife- 
su usarpasione; c proibisce a aueglì abitanti di 
prestar gioninMatp di fedeltà al nuovo governo. 
Napoleone al contrario esige tal gioraOMnto. Mi* 
oaeciati i Meli per un lato delle pene spiritual 
li, delle pene temporali per T altro , non sanno 
a qual partito apjjigliarsi; onde il paese trovasi 
immerso nella più spaventevol desolasìone . Bi- 
sognava in tal guisa che lotto il mondo soffrisse , 
perchè soddisfatta restasse l' ambizione d' un sol 
uomo. 

Sollevati eransi gli Spagniioli con un general 
movimento contro colui che tallo avea la vio- 
lenza più odiosa ai loro sovrani; lo die obbliga 
JSapoleone a spedire eserciti per sotloincUerli . 
Profittando l'Austria di tale occasione corre riuo- 
vanicnte alle armi . L'arciduca Carlo chiama al- 
la libertà i Tedeschi, Tarciduca Giovanni gli I- 
taliani . Vince quevit' ultimo la battaglia di Saci* 
le, o s'avansa sopra Verona; ma vinto essendo 
in Gcnnaoia il fratello, egli è costretto ad ac« 
corrervi per difendere il centro della mooar- 
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chia. Tutto è perduto per TAosIrìa: rimasta 
un'altra Tolla auceoaibeiite a Wagram^ accettar 
^ce le dure coodisionì che NapoleMie le detta, • 
totta riUiria divieu proprietà dell' ìmperator 
de'Franceai. 

' Nel proclama dall' ardduca Gio? anni diretto 
ani cominciar della guerra agF Italiani , avea 

quel principe fetta parola ddi ristabilimento del 
Papa. Altro non vi vuole perchè giunto appena 
a Vienna , tolga Napoleone al Ponteiice il rima- 
nente de' suoi statigli riunisca all' impero ^ di- 
chiari Roma città imperiale , ed assegni al Pon- 
tefice due milioni in pensione. Crea nel tempo 
•tesso una Consulta straordinaria che risieder 
debbe a Koma^ ed ivi preparar la via al governo 
costituzionale; e membri di tal consulta nomina- 
ti vengono il general Mioilia^ Saliceti^ Degeran* 
do , Janet e Dalpozzo. 

Protesta Pio VII ne'pià forti termini contro 
questo nuova usurpazione , ricusa con indigna* 
«ione i due milioni , abbandonasi in braccio alla 
Provvidenza ed alla pietà óe* Soè^Aif contento , 
die' egli , ili urmmare netta mediocrità la da'- 
lanosa carriera de' travagliati suoi giorni • Il 
dà medesimo in cni adir fiicea siifttti lamenti^ 
fulmina ei la soomnnica contro TimperaCor Na* 
poleone, e contro tntti coloro che seco Ini coi^ 
corso avea no all'invasione degli stati della Chiesa, 
e particolarmente alla occopaiione di Roma . 

Infermato Napoleone di tali atti , ordina im* 
mediatamente che si arresti il Pontefice^ ed in 
Francia si tragga . Quest' ordine spietato trova 
'altrettanto spietati esecutori . La notte del di 5 
Luglio iSoij un «branco di sbirri e di galeotti, 
ai quali non bau vergugua d' associarsi geueraii 
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e solchili di JKiipoleoDeydiinQÒ la scalata alle mora 
del pa basti papale ^ ne spessa n le iinestre e le 
porle , traversano a lame di torce le* gallerie ^ e • 
giungono alla camera del Pontefice , ove il tro- 
vano rassegnato e tranquillo; strappano dalle 
sue braccia il cardinal Facea di Ini iniùistro ed 
amico, il' conducono, attraverso una siepe di 
bajonelle, alla vettura che attendealo, c colla 
più gran celerità partir il fanno alla volta di 
Francia, donde e cuadotlo in seguito a Savona, 
ed ivi custodito come prigioniero. 

L'Imperatore esige da' romani prelati il giura- 
menlu di todellà , al die taluni si prestano , ma 
la più parte ricusano. Ricnipionsi le carceri di 
Roma; le strade d'Italia cuopronsi d'ecclesia- 
stici condotti in esilio; generale è la miseria e la 
desolazione. Tutti ofFerlo aveano di prestar giu- 
ramento d'obbedienza, e di non entrar giammai 
m veruna cospirasione o complotto contro lo 
•tabililo governo; ma questi non ne è contento, 
. e vuole la parola JcdeUà, come quella die seco 
porta la ricogniaione del dritto di sovrano legit- 
timo. 

. Fansi dalla Consulta tutti gli aforsi onde por- 
tar qualche conforto a Roma desolata ; cerca essa 
d'incoraggiar le scienze, le lettere, Tag ricolta-* 
ra , il commereio , le arti; occupasi specialmente 
delle miniere d'alume della Tolfa, e di qoelle di 
ferro di Monteleone nell* Umbria; manda due 
giovani alunni alle scuole delie miniere in Fran- 
eia , due alla scuola di veterinaria, e due a ([uclla 
delle arti e mestieri. Assegna preuij ai più utili 
rami d industria, a coloro che meglio filato a- 
vranno la seta o tessuta la lana, preparato trine, 
feltrato cappelli, conciato cuojami, sliliato ac- 
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^ueviti, lavorato majolica, vetri, cristalli, e carta, 
raccolto nelle lor terre miglior qualità di cotone^ 
piantato quantità maggiore d' ulivi , seminato 
graoaglie più utili. £raao a Roma tutte quee(# 
arti ancor neir infanzia, ma T attività franceae 
finito avrebbe per furie fiorire, lu che aaria statue 
d' Iniinenao vantaggio , anche perchè avrebbe 
fatto aparìre quelio spirito d'apatìa che uecesaa^ 
riamente ingenerar dovea la natura dell'antico 
governo; se non che era aempre coaa doloroaifti- 
ma, che questa felice prospettiva, avuto aveaoe 
per principio una violensa abominevole. 

I moaei crudelmente altre volte spogliati, for* 
movano allora l'oggetto d'una religioaa aollecitu- 
diue. Ricevette l'Accademia di S. Luca una dote 
considerabile, quella degli Arcadi molti incorag- 
giamenti, ed una urg;tnizzazione migliore, come 
pure parecchi nuovi strumenti V Osservatorio , 
Furono conservati alcuni utili conventi, quali 
furono i monasteri di Monte Corona, e di Grotta 
Ferrata . 

Divenne la Propai^wìda unode'più importanti 
oggetti delle speciali cure del governo; fece egli 
tutto il possibile per trarla dalle rovine, in cui per 
la infelicità de'tempi rimasta era quasi totalmente 
sepolta; ma ciò faceasi per vedute soltanto poli^* 
tiche; e questa istitusione riguardata era con oc- 
chio favorevolissimo non per altro motivo» che 
perchè potea servir d'istrumento a tener T uni- 
verso in agitazione continua , a piacimento di 
lifapoleone. 

Stavaai intanto il. Pontefice rinchiuso in Savo* 
na; ed ecco che l'enorme possanza di Napoleone 
viene con tutto il ano peso a alanciarsi addosso 
air illusile prigionieru. £i viene da tutti isolato; 
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^ pe.glt vieta dì ricevera alcuno » e di aeri?ere; al 
mtiuiceia , ae gli toigon dal fiaoco i pio fidi suoi 
aervi; ma noa giunge perciò a &r vacillare la aua 
cosianié, oè a Uirbar la aerenilà dell' aoima «ua . 
Aiapotide a'aoM carcerieri , che non tengon già 
es8i il Pontefice, ma che altro Qon hanno che un 
povero frate, imperciocché il Ponlefice abila una 
regione che non posson eglino invadere. Pio 
Vii prigioniero è più forte di jNapoieuoe jtiguor 
dall'Europa. 

Giungono intanto a Savona alcuni prelati fran- 
cesi; parlano al Papa degl* interessi della relij;io- 
iie , gliela dipini^ono come in pericolo d'andare 
totalmente a perdersi in F rancia , ov' ei persista 
a negare il suo pontiCicio ministero. Scopo di sif- 
falLe Si >lleci Iasioni era d'ultenereyche il Pontefice 
dease r iatitucione canonica ai Vescovi dall'I in- 
Iterato re nominati , o oonaeutisM che data lor 
fiisse dai reapettivi metropolitani, nel caso che 
non i'avresser eglino, ricevuta, entro nn dato ter* 
mine dalla Santst Sede^ Eoigevasì parimente chp 
ei rinonaiaaseal temporale dominio auUo atato 
romano, ed acceltaaaeidue milioni di penatone^ 
e la città d'A^vignone per eoa residensa. L'ìn- 
iereaae della religione e l'amor paterno , eh' ei 
professava alla Francia, il determinarono ad ac- 
consentire alla prima delle enunciate dimj<n le j 
Cosicché rimase quasi stabilito che i Metropolita ni 
sarebbero autorizzati a dar V istituzione a' nuovi 
Vescovi nominati dall' Imperatore , qualora nel 
termine di mesi sei ottenuta non l' avessero dalla 
SanlH Sede. Riguardo alla seconda proposizione^ 
rifiulolla costantemente il Pontefice, e sempre 
in termini delia più viva indignazione . Kra Tan- 
;k> iSi 2, « già la latai: tempesta incomiiM^iava ad 
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addennrai sul capo dì Napoleone. Un Papa re-* 
calciUraole; lontano dal centro dell' impero, e 
aopv^lUitto dimoraote in Ilulia , non ceaaava di 
dar gravi inquietudini : per la qaal cosa partir si 
fece colla più gran diligeoa da Savona^ e con* 
dotto venne a FontaineUeau . 

Prima di venire alla gran catastrofe che leco 
cangiar d'aspetto all' £uropu^ fermar dobbiamo 
un momento gli sguardi sulla Sicilia. Gran parte 
avuto aveva al governo la regina Carolina, la 
quale con una certa alterezza di carattere, colle 
eccessive sue spese, e cull.i predilezione clic ella 
mostrava per gli emif^rati napolitani, pei quali 
non nudrìvano i Siciliani che sentimenti d'odio 
e di disprezzo, rese ella malcontenti in parlico- 
lar modo i baroni , sbaglio enorme in politica , 
attesoché erano essi potentissimi in Sicilia. Indi 
avvenne che il parlamento, in cui dominante era 
il hraccio barn naie , volar non volle tali sussidj, 
quali esser potessero sullìcienti ai bisogni dello 
stato . Si prese il partito d'agire come se il par- 
lamento non esistesse, e fv^^biii, senza il con- 
corso di esso, una tassa d'ano per cento suir im- 
portare d'ogni contratto; posersi parimente in 
vendita, per meszo di lotterie, alcuni fondi per- 
lenenti a coD'gregazioni religiose, a individui fo- 
restieri , ad air Ordine di Malta . 

Se non cbe questi due decreti ooo corrispose- 
ro in conto alcuno alle speraoie ed alla aspettati- 
va della cortei imperocoiè i Siciliani, per ren- 
der frustraneo nn atto da essi riguardato coma 
una-viotaaion manifesta della costitosione del re- 
gno, più non passavano i lor contratti avanti il 
Dotaro, ma bensì per mezzo di privati chirogra-^ 
lì^ e quauto alia lotteria, nissuao, fuori de'cor-» 
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tigianìyToUe far acquisto dt biglietti. Per au- 
meolar sempre pìà Vimbarasto de' ministri , i 
principali baroni del regno diressero al Re una 
riroostrania^ con cui suppUcavanlo di ritirare i 
due decreti 9 come attentatorj ai dritti costitu- 
sionali del parlamento, relativi al votare le im- 
posmoni. La risposta che loro si diede, fu quella 
di farli porre in prigione j laonde generale diven- 
ne il nialconteiilo . 

Jn tali frangenti giunto era Lord Bentink in 
Sicilia ; in qu.ilità d'ambascialore d'Inghilterra. 
L'odio pubblico rivolgeasi contro gl'Inglesi, co- 
me quelli che un alto padronato esercitavano 
nrir Isola; lo che aprir poteva le vie all' intra- 
prendente Giovacchino e ii Napoleone, per far ivi 
una discesa . Bisognò dunque pensare ad un 
pronto rimedio. Bentink dichiarò alla Regina, 
esser ormai indispensabile congedare i ministri , 
rivocare t due decreti, richiamare dalla ior pri* 
gionia i baroni, e adottare una nuova costituzio» 
ne. Tutto ella ricusò. L'ambasciatore allora, 
nominato nel tempo stresso capitan generale delle 
forze inglesi in Sicilia , fii circondar Palermo da 
dodicimila soldati , e minaccia di far arrestare il 
Re e la Regina , rimettendo il governo nelle ma- 
ni del principe ereditario. La Regina vuole an- 
cora resìstere, ma il governo cede^ il Re si di* 
mette, sotto pretesto di poca salute» dalla regia 
autorità, e ne investe il principe ereditario di 
lui figlio, col titolo di Vicario generale del re- 
gno. Allontanasi la Regina , la quale trovasi ob- 
bligata bentosto ad abbandonar la Sicilia; e 
muore alcuni mesi dopo a Vienna . Congedati i 
vecchi ministri , vengono rimpiazzati dai Iwroni 
caduti poco tempo prima in disgrazia^ e abolì- 
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scorisi infine i due odiosi decreti. Il buovo gover** 
iiu agisce in ogni occorrenea con somma naodera-» 
zionCyonde apronsi tutti i cuori alle più dolci 
speranze, ed alla lusinga che una nuova costitu- 
zione verrà a compir l'opera delia felicità; e del- 
la libertà della nazione. 

lufdtti dal Principe Vicario convocaci il parla- 
mento ; e questa assemblea decreta una coslihi- 
ziune , la quale altro in sostanza non è , tranne 
alcuni» piccole differeo2e,chela stessa costituzione 
inglese. 11 Vicario generale vi pretta in nome 
del Re il aao aaaesao; ma ciò che pone il rntmo* 
alla letizia uoiversale, egli è una generosa deliba^ 
rasioB dfH JMroniy i quali dì comune accordo prò* 
poagona al parlamentò Tabolisionedel aialema 
iéndale, e T affrancamento di tutte le lor terre , 
da assumere quindi innansi la nalura di semplici 
beni allodiali; e queata legge rìmaiie con general 
oonaentimetttòadottaUi..£BComiar nonmprebhesi 
abfaaatansa il patrìottiamo e il disioleresae de' ba- 
roni siciliani in tal congiuntura. Contiste? ano'per 
la più parte ia diritti feudali le rendite loro , ed 
e&8ì reclamano e ottengono la soppressione di tali 
diritti. E questo uno di quegli atti che pitt onorano 
le patriottiche virtù d'un popolo. 

Il seguito degli avvenimenti punto non giusti- 
ficò questi felici presagj. La più parte delle no- 
mine alla camera de* comuni furono pochissimo 
commendabili ; avvegnaché si pensò piuttosto a 
portarvi le creature di Bentink, che i veri amici 
del paese ; e videsi il vizio generale dell'epoca 
esercitar qui pure la sua funesta influenza. Con- 
aister frceana questi deputati il loro patriotti- 
smo in continne grida contro la nobiltà, e i mini«^ 

ti 
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siri > contro quella nobiltà che liberato a véa po- 
co fa la Sicilia dal flagello del feudal regime ^ 
contro quei ministri che dal voto generale erano 
alali portati ai timone degli affari . Indi reiullò 
che il popolo concepì ben presto per la nuova 
costituzione altrettanta indifiereosa, quanta era 
stata la gioja che neavea provata in principio; 
dimodoché dopo gli avvenimenti del 1814 potè 
il re Ferdinando abolirla senta dar luogo ad al- 
cun malcontento, né alla minima turbolenza . * 
■ Giunto era finalmente il momento che il cielo 
predestinato atea per termine alla carriera di 
JNapoleone. Quest'uomo, cui la prosperità avea 
fatto smarrir la ragione, provoca alla guerra 
ritnperatnre Alessandro, e va a cacciarsi nel 
più profondo del russo impero, ove di freddo, di 
Tatica e di fame tutto perir vede il suo esercito. 
Fu questa la più gra\e f(?rita che ri< evtila ab- 
bia la Francia giaiiiin;ii . C^iò nmi pertaiìto ri- 
comparisce eqli sul campo in (jìenuania , ma 
di nuovo soccombe a Lipsia. La Francia m lut- 
to 1 la Francia che piange i suoi figli immolati 
liei fondi del settentrione, può solo offrirgli un 
asilo; ma essa è inondata dalle innumerabili fa- 
langi dell'Europa congiurata a' suoi danni . 

Questi avvenimenti che hanno del prodigioso^ 
cani^iar debbono la faccia d'Italia. Ivi discen- 
dono dall'est e dal nord gli Austrìaci, mentre 
gì' Inglesi r attapino dalla parte del Mediterra- 
neo, e mentre V istesso Gio vacchino volta inopi- 
natamente le armi contro Napoleone. In tutti i 
ponti è minacciato il regno italico; ed Eugenio 
Viceré costretto è a ritirarsi prima in Verona, 
indi in Mantova . Comandali da Bentink sbarc.i- 
no a Livorno gl'inglesi , rimettono la Toscaiiii 
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»oilo Taulurilà del suo nnlico .sovrano, s'avan- 
zano su Geno\a, sene impadroniscono, rideslan- 
vi coi loro proclami e i loro atti pubblici lo spi- 
rito d' indipeiulen2a> e chiaiuano «Ua liberU gli 
Italiani. 

Avveoimenti della piìi grande importanza si 
compiono intanto a Milano. Vuole il Viceré, per 
ttìCEzo de'aiioi affidali , impegnar il Senato a di- 
Mndarlo per Be allepolence alleate ; e quell'aft- 
aemblea^ aeosa farne una formale dimanda , ren- 
de ampia tealimonianza delle virtù del Principe» 
ed insiate per l'indipendenza del regno. Indigna- 
to il po[)olo si solleva , corre al palasxo del Sena- 
to } ne aiterra le porte , getta per le finestre i mo- 
bìli , disperde gli archi? j; e odesi per ogni dove 
il grido: A'/Vci r indipendenza ; non più Fuse* 
nio ^ non più Francrsi. 11 ministro delle fìnanze 
Prina , si caro a Napoleone, è trucidato; il Se- 
nato disciolto. Vengono adunati i CoUec^j , i qua* 
li nominano una rej?i^enza , ed una deputazione 
incaricata di portarsi a Parigi presso Timperator 
Francesco, per dimandargli indipendenza solto 
un Prmcipe di sua famiglia; ma i deputali non 
ne riportano troppo favorevol risposta. 

Inteso avendo Tinfruttuoso risultamento delle 
sue pratiche presso il Senato milanese, il princì* 
pe Viceré, lasciandosi dominar dal dispetto, ri- 
mette Mantova al general Beliegarde, e Si ritim 
in Baviera. Il dì 28 d'Aprile 1814 enirano gli 
Austriaci in Blilano; e cosi finisce il sefno di 
Italia. 

Gli antichi sovrani della penisola vengono 
reintegrati ne' loro stati respettivi , ad eoceKione 
di Venesia che rimane in possesso dell' Austria ; 
deesi parimente eccettuar 6enova>4i cui si fa doK 
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no al Re di Sardegna , e Parma eziandio , la qua- 
le passa dal domiuio borbonico all'austriaco . 
Napoli ancora rimane a Gio\acchino Murat , al 
quale per allro sovrasta ima spaveiilevule nuo 
lontana catastrofe. 

Obbli|;ati i Fraooeii ad abbandonar l'Italia, 
ove dominato a? eaiio pel corso di diciotto anni , 
TÌ lasciano profoodiasiine rìmembraiiie . Aperte 
rìma^onti per opera loroaloominercio pareocbie 
grandi strade; quelle spedaloiente deUa Córm* 
ce f del MoDte Ceaiaio, del Sempìoae , opere am- 
mirabili y e degne degli antichi Romani , rendo- 
no illustre tMtimoniania dì dò cbe può l'attivi* 
tà unita al gran genio . Progreasi immensr favvi 
F agricoltura, prendoofi uno slancio novello le 
scienze incoraggiate e protette; palassi magnifici 
sonovi eretti , antichi templi terminati, ponti 
arditissimi, capi d'opera dell'arte, gettali sopra 
Tasti e difliciìi fiumi; infine un incremento di 
yita manifestasi in tutte le parti del corpo socia- 
le. Ma ciò che pili particolarmente merita osser- 
vazione ed encomio, sono i miglioramenti che a- 
vea ricevuti r organizzazion giudiciaria, relativa- 
mente alla giustizia criminale; miglioramenti che 
in gran parte realizzato aveano i voti filantropici 
del Beccaria , del Filangieri, e di Mario Pagano . 
Indi resultò che restituita ▼enne4a sicurezza alle 
pubbliche strade; la qual cosa da per sè sola co- 
stituisce un immenso incalcolabile beneficio . 

■ Ecco ciò che gì' Italiani dovettero , o debbona 
ancora ai Francesi ; ecco ora ciò che essi doECjttero - 
o ancor debbono a-Napoleone. Leletlere di sigillo 
non solo come abuso , ma come principio; Tabi- 
Indine d'un' adulasion disgustefole p eoa servile 
kttemtnra > h adiiaf iità della alempa , V 
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iMissamento di ogni carattere ^ rìafiefollmente 
d'ogni legame patriottico» iofine la totale dispa- 
risioDe del prestigio del nome iuliano . L' Italia 
aotto lui, non più Italia» ma Francia; i soldati di 
lei comlMittenti infondo alleRussie e alla Spagna 
p€r interessi che punto non li riguardavano, nulla 
pili diceano agl'italiani . Napoleone lasciò ad essi 
pure come a molti alili popoli il funesto princi- 
pio, che la gloria consiste in render soggette le 
straniere nazioni, e che huono è ogni niezzu 
purché serva a far l'uomo ricco e potente. È 
desso l'autore della moderna immoralità, di 
quella immoralità funesta che rende forse i po« 
poli d'Europa ormai di lihertà incapaci. Una 
orribile smisurata ambizione regna in fondo a 
ogni cuore j ed è pur questa l'eredità da Buona- 
parte lasciataci. 
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DEL CARATTERE 

> 

DEGLI STORICI ITALIANI 



V,; uniitunque il fine, che ogni storico si propone, 
Sta la verità , e per lei rammestraruento lie^li 
iiomini in ogni fiirrenda civile, politica e mili- 
tare; tuttavia ai vede rhe |)ochr fra gii atorici 
hanno aervito unicatnente a lei | avendo «leniti 
seguitato l'amore delle parti , altri essendosi 
lasciati tirare, richiesti ed anche non richiesti, 
dagli alletlameuti dei potenti. Di questi non è 
inienxione nostra di parlare , poiché e' meritami 
piuttosto il notne di nomini bugiardi «servi, che 
qìieilo di storici. Solo voglianm trattare di queUi, 
die o alla verità unicamente servirono , o da lei 
non per motivi vili d'interesse, o di potenza, 
ma per ragioni alte e generose , piìi u menu si 
discostarono: e sebbene i primi fra di loro aleno 
da anteporsi come guida nei malagevole cammi- 
no di questa f ita , e debbano atimanti coaie i più 
eccellenti; ciò nondimeno gli ultimi non sono 
indegni di lode^ per aver voluto cogli scritti loro 
dar anima 9 per così dire, alle loro narrazioni , e 
far aorgew negli animi dei compatriolti le- virtù 
privale e pubblicbe, • l'amóre verso la patria. 
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Dì queste ma mere di storici ne sono state parec- 
chie io Italia si oegii aaiichi, che nei moderoi 
tempii le foaii noi «udremo eou brevi parole 
toccando , con dire in «ul fine quali , a parer no- 
stro , aieno quelli che meglio abbiano compito le 
parti di buoni, fedeli ed utili scrittori di storie. E 
priiuieranieute degli anticiii favellando, si scorge 
che Tito Livio é Cornelio Tacito debbono pria- 
cipalmenle occupare il nostro diacorao. Il primo 
è più atoirico patrio > che morale; il aeoondafpiù 
morale , che patrio : benché Tuno e l'altro patri i 
e murali sieno stati . 11 tine di quello era di scri- 
iH^ve la storia di Roma dai suo priucipio Uno ai 
iifflipi d'Augusto; soggetto che in gravità ed in 
igraniieifa non ebbe mai pari : e aicoome gravi». 
,aimo e grandiasioio era » co^iumbatCesai in ono 
storico, la cui mente era capace di sollevarsi a 
tauta altezza. Ne molto e'bisoi^na mettere il pie- 
de addentro n^Ua lettura di lui , per essere per- 
fetto della verità delia nostra affennasione. AiUn 
lettura d^lle prime pagine , alla grandeMa sola 
della sua breve prefaiione , alla forca ed alla gra- 
vità dello ^tile subito 5i viene a conoscere cliente 
il graa Livio fosse. Quella sua gravità e graodez- 
za nemmeno in Cicerone si trova, nemmeno in 
/Sallustio y nemmeno in Tacito. Livio solo fu pari 
nUa romana mole, né & maraviglia cbe la fama 
4i un tant'uomo tirasse sin dall'Africa i barbari 
a Roma, non per altro die per desiderio di ve- 
derlo. Con tutto questo si vede che non di rado , 
.per far risplendere la sua Roma, a tace k veriià| 
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o imperftttonieiile la dice. Noo parlo qoi dei 
prodig j , dei quali ilcoiit erano fimomeni straor- 

■dioarj , ma naturali ; altri , favole ricordale ad 
utilità della patria : ma solamente volli accenna- 
re le simulazioni, o dissiroulaaioai, o siiensj arti- 
ficiosi di lai ; perchè né le coee andarono ^ per ca« 
gion d'eaempio» come Lifk> le narra, tra i Ro- 
•mani da un lato» ed i Sabini , i Sanniti , i Veden- 
ti, ed altri popoli di Toscana, i Cartaginesi, i 
Liguri dall'altro; nè le vittorie dei primi furono 
COSÀ facili e cosi piene , nè la lede cosi pura , co^ 
•nw ei cel narra • Esalta spesso od esagera il valo- 
re, o la virtàdi questi. Grave oeitamente errore 
fu questo nello storico; pure sì vede ch'egli errò 
a buon 6ne^ cioè per indurre amore di patria , 
poo per piacere a chi potesse fargli bene o male : 
perchè il popolo romano, cui tanto ampiamente 
lodava, essendo già ridotto in servitù a' snoi tem- 
pi ^ non poteva più dargli nè comodi, nè onori, 
nè potenza , nè fargli danno d'alcuna sorte. Nè i 
romani peccati del tutto passò sotto silenzio, 
perchè la brutta deliberazione nel fatto d'Aricia, 
e la rotta fede dopo quello delle forche Caudine, 
ed altri molti accidenti poco onorevoli .della 
romana storia in chiara luce espose-. Da tutto 
questo si può dedurre, che Livio fu piuttosto 
storico patrio che fedele, quantunque per molti 
conti fedele ancora stimare si possa . Quanto. alla 
prie morale, amico certamente ei fu creila virtù, 
nemico del visio, ma non con quali* empito^ nè 
con quella indignasioneche sgorga fuori^per cosi 
dire, dà tutte le ve^e di Tacito. 
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Veiieiido Ol d u Tacito V dico ctie il aao fare iy 
oecésMiaio (ittireià lu cut %iis«e. Era spenta la 
repubblica , speiUa la libertà ; di ioro vivevan* 
aolameiite alcune forme ^ ma per derisione, o 
per servire d'Hjulo a* principi liraiini ; vìzj infafTit 
in chi coinaiHÌ«iva , vi/j vili in ciii obbediva; la 
rumiina aLlivilà volta dei iutlo a straziare la pa- 
tria. Ja questa Goudisioue di tempi lo scrittorie 
ha dovuto essere piuttosto oioralei che patrio^ 
poiché essendo la patria perduta del tutto , iiun 
restava altra piatita da cultivarsi che la virtù, 
cou esaltar lei e con fulminare il vizio. Ciò fece 
Tacito, e fecelo in grado tanto eminente , che 
nissun altro storico io quella .parte a lai , non, 
che pareggiarsi, approssimarsi un po' da vicino 
si potrebbe. Pure Fani ma sua forte, e per cosi 
dire indomita e sdegnosa, amò la libertà e la 
piuse j ma la piose come perduta , e solo come 
memoria. L'anima sua fu ancora tenera ed af- 
feibioaa , wom non a modo delle debolene moder» 
iie^ bensì come di resto d'anima romana . Di cid 
serva di prova la vita di Agricola. T;inta èia for- 
za di questo scrittore, eh' io credo che in iiissuna 
ftieile lingue moderne, nate tulle o cresciute ia 
tempi servili 1 adegaaiameote tradurre si possa * 
jlltroci Tuole che le timidezae moderne^ ed i 
ed i ma, ed i verbi ausiliari, e gli articoli,' 
ed i parlicipj per arrivare a quella enerf^ia. Ve- 
ramente quand' io leggo Tacilo mi vieti rossore 
ali noi altri poveri baibussienti. Insomma ei fn 
IMI esempio viro di quanto possa uno scrittor 
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graeroao in an'eU corrotta. Ma ora per parlar» 
di Livio in Gomporasiooe dì Tacito, dico cha 

Del primo ?i è più grandezza, nel secondo più 
profondila; in quello più mira di accendere T a- 
more della patria , iu questo più mira ad acceu- 
dereT amore della vivtìk: oessan di loro adula* 
tare, aeaittao frodatore di verità per piacere ai 
poteoti; e se deir uno ai può lodare il fine, del* 
l'altro SI debbe; di <{uello, da chi Komano fosse; 
di questo, da tutti gli uuiaini: quello scrittor di 
Boma f queato acritlor dei mondo dovendo tir 
poterai. 

Tra di lor due un teno ai appreaenta, ma non 
eguale al primo nè per grandena , né per amor 

patrio, non eguale al secondo pel inorale sdegno. 
Quest'è Sallustio. Narra egli solamente alcuni 
accidenti deplorabili della romana atória, non la 
atoria iotam» ed il visio abborriace piuttoato co- 
me cbi n' era tocco ed iu&atkliCo, che come chi 
ne è scevro e puro . Questo storico è piuttosto da 
annoverarsi fra alcuni de* moderni, die più sotto 
descriveremo, che da collocarsi a lato di. Livio 
odi Tacito. Non parlo della sua latinità ^ eh' è 
porlaaime» ed m queato egli è fiwae da aoteporai 
ai due tealè nominati . 

Spenta dui barbari la romana grandezza, ven- 
nero mancando non solamente i buoni storici, ma 
ancora le lettere. Le tenebre del medio evo offu- 
aoaroBO il mondo. FioaloMote per opem degM 
Italiani , apeeialmente dei Toacaoi^ e principale 
mente di Dante, del Petrarca e del BoooMXio^ 
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' torsero ed una nuova letteratan io Eoropi f ed 
una noova lin,i>ua in llalia; fenomeno aingoiare , 

che si è veduto solamente in questa provincia ; 
poiché essa sola, distrutta la sua lingua , ne creò 
un'altra eguale, se non per maestà , almeno per 
copia e doiceua alla prima . Nei primi tempi di 
questa nuova luce comparirono alcuni eterici; ma 
come nati in età ancor bambina, furono piuttosto 
cronichisti , che veri storici . Pure sono somiiia> 
mente da commendarsi pel candore d'animo col 
quale narrarono. Scrittori d'intemerata coscieuxa 
piuttosto furono^ il che tuttavia è un gran pregio, 
che autori artificiosi. Quando poi la lingua diventò 
più adulta, e l'arte dello scrivere fu meglio cono* 
sciuta per la lettura degli antichi sì Greci cba 
Romani, il che avvenne nel secolo di Leooe 
sorsero in Italia veri e pregiabili storioì. Due 
scuole vi SI vedono principalmente^ la veneiiana^ 
e la fiorentina . Non fia , credo , sansa diletto il 
parlare, paragonandole, dell' una. e delT altra. I 
Veneziani ebbero Un da tempi antichissimi i loro 
storici^ che per pubblica autorità e con stipendio 
dello stato acrivevaoo ì latti della repubblica* 
Havvene una raccolte, efae fonaaoo un corpo 
compiuto di storia, principiando dalla prima ori* 
guie di lei , sin circa la fine del secolo decimoset- 
timo. Questi sturici , siccome pagati ,e scrivendo 
iotto un governo di natura molto stretta nelle 
ftccende dello stato > sono piuttosto encomiatori 
di yéneaia,clie TOri acrittori di atorie;ed indamo 
iu loro >i cercherebbe la verità dei fatti, e l'im* 
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ptriialità dei gìadiz) Ciò non di meno soo egitn» 

prfgiabilissimi , perchè avendo avuto facoltà di 
prevalersi degli archivj pubblici, e la repubblica 
avendo partecipato in tutte le faocende importanti, 
d* £oro|ja , si leggono nelle loro Derrazioni cose , 
che dilBcilmente si troverebbero in altri. Alenai 
scrissero poco artificiosamente, si quanto alla 
lingua, sì quanto alT ordinamento delle materie; 
altri troppo: e fra questi ultimi è da notarsi se- 
gnatamente il Bemix), che allontanatosi di .sover- 
chio dalla gravità di Livio , e dal fare nervoso di 
Tacilo, afièttd con. eccesso T abbondante cicero- 
niana. Per eleganza è superiore di gran lunga agli 
altri; per forza, inferiore: nè manca in lui un certo 
amore di verità , quantunque sia propenso ad 
abbellire i fatti dei Veneziani . Contrastavano in 
lui doe qnalità contrarie: il candore Antico di cui 
si era investito nella lettura degli antichi ; ed il. 
desiderio di servire agl'interessi della sua patria. 
La prima il tirava a dir la verità, la seconda a 
tacerla e ad alterarla . Ciò non ostante in questa 
ultima* parte egli erri assai meno di quanto si po- 
tesse aspettare da un autore prexsolato. Fra gli 
storici venesiani uno fra gli altri si scorge , che 
può andar del pari con ogni altro di qualunque se- 
colo o nazione si sia; questi è Paolo Paruta, simile 
piuttosto al Machiavello, che ai Bembo, di cui 
fii.successore. Profondità di pensieri, narrazione, 
aincera , gravità di stile in lui in grado eccellente 
si ravvisano, e il fanno uno dei primi storici non 
solo d' Italia, ma dei mondo . solo i pregi suoi 
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nHMtnV nelle storie, ma aoconi nm pentierì poli- 
tici; eoneioMiacbè proponeadon una questione 

politica , la risolveva con si profondo e giu^lo 
raziocinio, che in ciò si può uguagliare al Machia- 
vello ne' «UDÌ Discorsi sopra le Oedie di Livio; ed 
in qaesti discorsi politici del Psruta, Montesqoien 
medesimo , che pore era ricco di messe propria , 
attìnse di molte ed importanti cose. In somma 
Paolo Paruta è uno dri primi lumi che abbia avu- 
to » non che Venezia, Ilalia. Visse poi poco dopo 
un altro Paolo, dico Sarpi , che per la fbrsa, la 
profondità , e la vastità della mente non è a nes- 
suno secondo. La più importante delle sue opere 
è una di quelle che mostrano la capacità la più 
rara ; a lei poche sono pari , nissuoa superiore . 
Due qualità speciali (i) si osservano in Sarpi : la 
prima è on^avversione molto intensa contro la 
corte di Roma , di cui la cac^ione è doppia , cioè 
dalTun de' lati gli eccessi della Curia romana 
verso la potestà temporale dei principi, dall'altro 
la sua propen>iione verso la dottrina de' Protestan- 
ti; im^ieroiocchè a' suoi tempi appunto prei^ pie- 
de edilatossi in Alemagna la riformasìone; ansi 
vogliono alcuni che Sarpi abbia nndrito il pensie- 
ro d' introdurla in Italia: la seconda è il suo amo- 
re verso un governo stretto e speditivo, ed in ciò 
ei pensava venesianamente. Resta però, e resterà 
sempre ont>norando segnò di Sarpi nello aver 

fti Come polfi coiofMrirflo,dM«mftrfi Paulo S«rpt, eol- 
ie ifulìcHte ^aiiliU e |«fe8Ìoni, tenitore iogeoao e storico 

i^rridico? 
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méf gnato ai Veneziani , e oissun' altra potenza H 
teppe fare meglio di lori>, il modo e la volontà <li 

resistere alle pieLeuòioiii (Itila Curia roiiiiina ri- 
spetto alle prerogative della potestà secolare. 

Da ciò ai può dedurre,cbeSarpi iion-aveva dei 
Ittlto r animo libero in ordine alle materie cano- 
mcha; r acerbità nalarale ai teologi, e raaMime 
ai frati , avendolo iti ciò fatto trascorrere oltre i 
limiti, quantunqueil suo proposilo gli comparis- 
se buono. Ne conser^uita altresì, ch'egli fu piut- 
tosto amatore deli' indipendenza degli stati, che 
Idromotore della libertà dei sadditi: ma certa- 
mente per la forza del pensiero nissono è, di cui 
più rilalia debba lodarsi , che dì Sarpi. 

Vengo ora alla liurenlina scuola. Questa, se- 
condo che pare a noi, se si mira suiaiueule aiU 
imparzialità ed alla ferità , veri e principali p-e» 
gì d'ano storico 9 è superiore a quelle d'Italia» 
anzi a tntte quelle delle altre nazioni , che hanno 
acquistato Lina con gli scritti, in lei l'injpaizia- 
lità e l'amore della verità è tale, eh' è luarayi- 
gliosa , perciucdiè questa parte è osservala dagli 
storici fiorentini anche contro i sentimenti proprj 
da ognuno conosciuti ^ ancb^ contro l'amore del- 
la propria patria, anche finalmente contro i' opi- 
nione ed il favor di coloro per cui scrivevano , ed 
a cui avrebbero , parlando secondo le pÌ!CCuiezze 
moderne, do\ùto cercar dì piauere. Da -questo 
modo di scrivere la storia nasce, che eglino^ se 
aoA veritieri > che certo sono ed in grado eminen- 
tCi sono ancora freddi; che illumiuauo la iueule. 
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ma noD moofooo il coofe ; che aono piottotto . 
guida per am^are cicttraiiieiite ad an dato propo* 
silo, che stimolo al bene , o freno al male; clie 
poco si curano di produrre in chi legge amore > 
verio la verità, odio contro il viaio; che oarrano 
con aiocerità le vicende della patria, ma non. 
mirano al pmdarre Tamoredi lei; che in aomma 
e*pingono la natura umana qual'ella è, non qua- 
le dovrebb' essere. Che gli storici iiorentini ab- 
biano ragione, e pur troppo l'hanno, è condan* 
nanone della nostra specie . Favellando partico- 
larmente di alconi atorici di questa acook, ai 
verrà ftcilnlente a ooooacere qnaoto sta vero quel- 
lo, che di lei abbiamo asserito. Risplendonvi 
massimamente tre lumi principali, e questi sono 
Guicciardini , Varchi e Machiavelli . Era il primo 
addetto ai Medici, addetto ed obbligato alla ro- 
mana GNTte. Severissimo per natura propria, e 
per ìndole di famiglia, nemico per natura e per 
uso della parie popolare, consigliator principale 
a Cosimo giovinetto ad usar rigore per lo stabili- 
mento del fresco stato, fu egli certamente une 
de'aostcgni principali del principato dei Medici. 
Malgrado di tutto questo , descrivendo le rivolò- 
zioni della sua patria , non solamente non cerca 
di denigrare i popolani , ma ancora rende loro 
<{toattdo occorre ogni gìustiiia , nè tace i vis)*e gli 
errori della parte d^li ottimati . Ciò in • tatto il . 
corso dell'opera si vede, ma principalmeute sul- 
fine , dove si leggono V assedio e la presa di Firen- 
ze pei soldati di Carlo Y , e k stato delia città 
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dopo che per questo accidente era atata spenta la 
Uepubbiica, e creatovi lo stato in favore dei Me- 
dici. Del che molte prove pot ressi mo addurre; 
ma aolo^ tacendo aoche le lodi cbe dà al FerniCo 
ciò, ultimo difensore della libertà fiorentioa, 00- 
pieremo le parole che scrive 'sollo stato di Firen* 
ze dopo la mutazione : a Malatesta Bat^lione , 
l( concedendo il Papa di ritornare in Perugia > 
a non aspettata altra dichiarazione di Cesare, la* 
a sciò la città libera in arbitrio del Pontefice, 
« dove^ come furono partiti tutti i soldati » co- 
le minciarono i supplizj e le persecuzioni dei cit- 
« ladini; perchè quegli in mano dei quali era 
« pervenuto il governo, parte per assicurare me- 
li glio io stato, 4)arte per lo sdegno concepoto 
« contro autori di tanti mali , e per la memo- 
« ria delle ingiurie ricevute privatamente ( ma 
« principalmente perchè così fu , benché la ma- 
« nifestasse a pochi, la intenzione del Pontofirp\, 
a interpretarooo » osservando forse la superficie 
«( delle pprole, ma cavillando il senso , che il ca- 
ci pitolo per il quale si prometteva perdono a chi 
« avesse ingiuriato il Pontefice e gli amici suoi , 
« non cancellasse le ingiurie e i del ini commessi 
(f da loro nelle cose della repubblica . Però messa 
H la cogniaione in mano dei magistrati , ne furo- 
ri no decapitati sei dei priucipali , altri ìncarce- 
H rati , » relegatine grandissimo noni(sro 11 • 

Da questo testo si vede, che il Guicciardini 
pensava; ed afferma positivamente , che per odj 
privati, e con manifesta violaaione della fede 
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giurala si veime in Fireoie alia peraacusiooi ed 
ai supplizj ] il che è feriasimo . Ora e' lusogoa sa- 
pere, che principale confortatore perchè non si os- 

i>ervai>se la capitolazione ai partigiani dello slato 
libero, e perdiè si usassero rigori mortali couiro 
ài ìorù I fu Bppuoto Guicciardiiii medesino . Da 
elle si deduce 9 ch'egli fu ad no tempo cittadioo 
crudele , e storico Teritiero anche contro di sè ; 
perciocché ei condanna gravemente le proprie 
operazioni . Non so se in altre storie s' iocoatriuo 
tali pruovedi sincerità. 

. Obbligalo ai Modici , 'RiasBiinanieiite a Goaisio 
giovaue» obbligato a Clemente VII Papa, uno 

anche lui de' Medici, e nouiinalo dal medesimo 
governatore di parte delle Legazioni, con non mi- 
nore sincerità narra Guicciardini le azioni di Cle* 
medie, ed i procedemenii M Aona. Non oom» 
menttfrA quivi la sua fiimosa iaFOliiv* coaàv la 
Corte di Holaa » che per èssere le cose troppo te* 
nere nei tempi vicini a ClemeiUe, non l"u slampa* 
ta uelié prime edizioni del Guicciardini j solo 
rapporteremo alenile parola di lui , brevi , ma si» 
giiificaiive».eche miratio ditcttàawaira Clcuien»» 
te ed alla Corto di Aonsa de'aboi tempi . k Oltne 
« che, scriv'egli , in Germania eziandio da quelli 
« che seguitarono le opinioni cattoliche era desi- 
« derato molto il Concilio, perchè si riformassero 
« i gravami^ti e gli abusi traseevfi della Corte di 
t Boma , la quale e con i'aulorità deUe ittdoigen* 
<c se» e con la largheaaa delle dispènse , e con vo- 
li lère le annate dei benelizi che si conierivano^ o 
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« con le spese che nella spediziuiie dì essi si face- 
« vaoo negli ulEcj taoto moltiplicati dì quella 
« Corte y pareva che non alteadeM nd Atro ohe 
«ad esigere con qoesi* àrie <<|oafHilà grtfitde ài 
Vt danari da tutta la Grìstiaifiìtà ; rfofi hV^ftdò in- 
« frattanto cura alcuna della salute delle anime, 
a nè che le cose ecclesiastiche fossero governale 
tt rettamente, perchè molti heUefii^ ìhiSoVnpaCibili 
a 61 coAferìvalio ni una pér^òna tcieèès^h , nè 
*• avèndo riapeào àl(5ono ai mèriti degli nomini , 
« si <listri'buiyano per favori, o in persone inca- 
« paci per la età, ò in uomini vacui dol tutto di 
'« dollrina e di Ietterete quel ch'eira peggio, spesso 
a in persone di pèrdhutittimi tostoììii a . 

Poco piè «otto, tamtbentklo che il Ponteficè 
aM>orriVfl dal Concilio, che Tlmp^tore Cariò i 
Quinto aveva in animo di convocare per sopire le 
diflfereiize di Germania , Guicciardini continua ik 
questo modo: <( Niaauna cosa diis^aceva piò al 
« Papa di Questa; ma pe¥ CónseifVa're h ftimaab* 
« ne della buona metì£e aiift, dilÉlsìtoulavii qdeatà 
« inclinavitone 0 cauaà di timoire ; e ridu- 

« cendosi in memoria che non senza qualche so- 
M spetto di simonia usata col carct^inale Golonnà 
CI foisse stato astuto Al pontificaìfo ; b dubità'Mò 
« che aCérlo^tà gràhdè nMitd cbittrbi àlla*patHà 
« con tànli tiimnìli di g>òérrà nèh k^kMmìk 
<( indelebile appresso il Concilio; ma hiiihia mente 
« essendo apparito per gli effetti avello rh'àsÈ'ó , 
u non come da principio pubblicava , il desiderio 
« di ridark la buono ^ iklioideìràita {lo^erlio , mà 



«So DEL CÀRATTEEE 
« la cupidità di 6rla tornare nella aerfità dei 

« suoi ec. n 

Tali furono gli storici fiorentini di quella età , 
die anche scrivendo di cose contemporanee^ ama- 
rono meglio scrivere con sincerità , che servire 
alle affesiooi . Ma nel nostro aecolusio, che pure 
la Tttol fare da maestro agli altri , questo proce- 
dere pare straordinario ed inconveniente. 

Altre nnaravigHe abbiamo da raccontare. Be- 
nedetto Varchi scrisse le istòrie fiorentine come 
provvisionato, e per commissione del Duca Cosi- 
mo de' Medici . Secondo Tnso di oggidì avrebbe 
egli dovuto alcune cose tacere , altre raccontare e 
giudicare diversamente da quello che furono; ma 
valse la verità presso a lui, uomo dabbene e sin- 
.cero 9 e dolio allrettauto» quanto sìncero e dabbe- 
ne Superiore in lettere, soperìors in bontà a 
Guicciardini e Machiavelli » è uguale a loro per 
sincerità di penna. Esalta con parole ornatissime 
Vimpresa dei Fiorentini fuorusciti, non solamente 
di quelli che si opposero allo stato dei Duca Ales- 
.sandro, aia ancora di quelli che combattevano 
.armata roano il Duca Cosimo; ansi fu egli uno di 
coloro ( e lo dice ) che accompagnarono lo Stros- 
fÀ nella guerra contro il Duca: parla con grandis- 
sima Uberlà di Clemente, ripetendo i pensieri e 
le parole del Guicciardini^ e quindi chiamandolo 
.o|^ressore della sua patria^ aviendb usato, sono le 
sue parole ^ si grande immanità nel vendicarsi^ e 
nelt assicurarsi^ contro la forma dei capitoli. Ag- 
giunge in uuallroluogo^cheClemeuleera in quqi 
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traipo appo tutte le maniere degli uomini , ed ai 

cherici stessi diventato odiosissimo. Parlando del 
Dura Alessandro, predecessore del Duca Cosimo, 
il chiama diaonestisùmo verso le donne, ed affer- 
ma che non perdònaYa^ per isfogare la sua lihìdine^ 
né alle sacre vergini, nè ad alcun' altra sorte o 
grado di donna . Ma ir' è di piò . Il Duca Alessan- 
dro era stato ucciso a tradimento da Lorenzo dei 
Medici, detto Lorenziuo; ed ecco come parla il 
Yarclii di questo fatto nella sua storia : « Onde 
« multi , e tra questi Benedetta Varchi ( egli me* 
e desimo^lo Storico) molto piò che nessun altro, 
« composero e volgarmente e latiuamente molti 
«f versi cosi in lode e commendazione del tiran- 
« nicida ( di Lorenzo ), o del nuovo Bruto To- 
« scanOy che con tale nome si chiamava in prin- 
« cipio LorensoyCome in biasimo e vituperio del 
« Duca Alessandro 9 e talora del Sig. Cosimo: ed 
<c il Molza penteiidosi dell'orazione fattagli con- 
(( tra, e quasi ridicendosi, fece ia onor suo questa 
¥ bellissimo epigramma: 

« Tn\>isum ftrro Laure na dam percutìt histem , 
« Quod premerci patriae libera colla stiae: 

« Tene lue nunc, inquit . patiar , qui f erre tyrannoi 
« f/.r olim Rornae marmoreos potiti? 

« la sentenza del qiinle così superficialmente e- 

<i spressa , da noi , alBnchè ognuno intender la 

ic possa, è cosi fatta : 

« Mentre Lorenzo il Jier nemico e crudo 
« Che ia sua poina Ubera iommitte^ 

c Pieiùtamenle d'ogni pietà nudo 
« y4pre col ferro y a lui sdegnando disses 
« Dunque ch'io soffra le qui s'ivo avvisi ^ 
nChei tiranni di marmo in Roma anciai? 
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(( il tratto è relativo a questo , che Lorenzo tro- 
ie vaudosi poco tempo prima iu Kooici» vi aveva 
<t rotto e mutiUto certe AtaUip d' ipq^mtori ro- 
ti oumi » • 

Ora domando io y ae qualchedoQo de' moderai 

stipendiati per iscrivere storie avrebbe coraggio 
di scrivere con questa libertà dei principi della 
famiglia stipeodiaate ? Domando aozi^ se uno 
storico qii||li|fi^^^ anche non atipeiidiato, ardi- 
rebbe usaifi aimile libertà? Ciò fii onore al Var- 
chi| dò fa onore ugualmente a Cosimo , il quale 
non credeva che V esser lodato per rorz.a fosse 
onorevole^ uè die importasse alla conservazione 
4ei suo sta(o , ancorché fosse nuovo , il tacere i 
vjsj o le ingìpstisie de'fluaoi 

Rest» cbe noi parliamo del Machiavelli «Avevi^ 
commesso Papa Clemente a Niccolò che scrivesse 
le cose fatte dal popolo fiorentino, imponendogli 
e (;omaq()aQ4ogU di descrivere quelle de' suoi 
ipfggiori, in modo che ai vedesse eh' ei, fosse 
discosto da ogni adttlasione. Adempì il Itfachia* 
velli nelle sue storte il precetto di Clemente con 
lodevole imparzialità, edanzi maggiore di quan- 
to si avesse potuto concepire speranza dalla sua 
dedicatoria ai Papa medesimo , veramente piena 
di assai sommessa adulastone. Dico> che adempì 
il mandato di Clemente con lodevole imparziali- 
tà ; ma non già con quella retta coscienza e con 
quell'ingenuo candore, con cui Varchi adempì 
il suo. Tuttavia scrivendo egli i fatti delia re* 
pubblica fiorentina, le sue discordie perpetue. 
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gli eiilj) h prigionie 9 e k nccinoDi continue dei 
pià ragguardevoli cittadini , si vede che con ugua- 
le lance giudica dei nobili e dei popolani , con 
ugualé commendazione, o riprenaione esalla le 
virtù o condanna i vizj degli uni e degli altri , 
non più copioso nel lodare , o parco nel biasima- 
re o le virtù od i dei Medici atessi . Si vede 
anche in tutto il complesso di queste sue storie, 
ch'egli era amatore di libertà, cioè nemico dei 
governo principale ed assoluto^ e che più pendo- 
ya verso i popolani che verso i nobili ; che ansi 
con particolare cootentena loda i popolani, quan- 
do veramente sono laudabili . Di ciò serva, fra 
gli altri, d'esempio Benedetto degli Aberti. So- 
lamente, a differenza del Guicciardini e del Yar- 
chi, si scopre una certa compiacenza deirAoiore 
in quelle incessabili discordie e rivoluzioni Ira 
parte e parte, non già che le amasse.o le scusasse, 
ma perchè vi vedeva o materia ad osservare , o 
verificazione de' suoi principj quanto alle cagioni 
ed agii eliciti dei falli poiilici . Ma qualunque 
sia in qoeste rivollore la sincerità del AJacbiavel- 
li , eh* è grande, in una parte ella è eminente , e 
questa è quella che concerve* l'abuso d'autorità 
fiittosi in Roma, e le conseguenze lagrinievoli 
che ne seguitarono per la potenza dei princìpi, 
massi oianMnte in Italia . 

Adunque concludendo diremo, che gli storici 
fiorentini sono i più imparziali ed i più veridici 
di tutti, ma che mirano piutLosLo al fondo delle 
cose, che ai muovere gii aEelLi^ che i veneziani. 
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eccetto i due Paoli » i quali ritraggono piuttosto 
della scuota fiorentina che della veoeeiana , ante* 

ponguno la mossa degli afl'etti alla verità j che fl- 
naluienle questi sono più vicini, che quelli, allo 
scrÌTere di Livio; ma che oè gli uni, nè gli altri 
aggiungono al (are morale e profondo di Tacito . 
Un'altra cons<>guenBa si può dedurre da tutto 
questo; ed è, die per istruire, gli storici Gorenli* 
ni 60110 da antc^)orsi a tutti; per muovere, i ro- 
mani occupano il primo luogo, e i veneziani il 
secondo. 

Fin qui non abbiam parlato della scuob napo- 
letana , nella quale risplendono principalmente 

nei tempi più addietro Angelo Costanzo, in quel- 
li più vicini a noi ìi Giannone . Il primo è più 
ornato y come bene si conveniva all'indole della 
sua etè , e scri?e con lodevole nobiltà di pensiero, 
nè sensa amore di verità . Ma la sua natura doke 
e sedata allontana da lui lo sdegno verso il visio, 
l'entusiasmo per la virtù , la disapprovazione vi- 
va degli errori e delle ingiustizie dui potenti. Oc- 
cupa egli il mezzano luogo tra i fiorentini ed i 
venesiani, più vicino a questi che a quelli. 11 
Giannone si può collocare fra gli storici i pià ec- 
cellenti per la profondità, la dottrina e la since- 
rità dello scrivere (i); ei fu piuttosto simile ai 
fiorentini che ai veneziani; e per l'istruzione che 
procura a chi legge intorno alle napolitane cose, 

(i) Perché non si accenni net Giannone la qualità no- 

Donzi;»tfi addietro in Paolo S.irpi, cioè « un'avversione moU . 
fto iotcoM contro U Cori» di Àouitt ? » V« p^g* b« 
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masaiiiHiaieiite rispetto alb Corte U Roma , a nìS' 
sonoèjoertanento aacondo, • forte ioperiore t - 
tutti . Certo il Giannone fu uno de' più gran lumi 

d'Italia, e se avesse scritto con maggiore vivaci- 
tà per la parte morale, con miglior ordine per la 
materia , e con iatile meno carialeacoy non vedo 
chi a lui preporre ai poteste. 
. Non sarà fuor di proposito, poiché aUiiam fa» 
vellato del Machiavelli, di aggiungere qualche 
cosa dì più sulle questioni che tante volte si sono 
mosse intorno a lui, cioè s'ei fosse amico della 
libertà y o del dispotismo^ qual fine si sia propo- 
sto scrivendo il suo Principe, qual gìudiiio si 
debba fare di questo suo libro, o se per insegnare 
ai tiranni lo spegnere la libertà , o se per insegna- 
re ai popoli lo spegnere ì tiranni l'abbia scritto, 
in una età paradossa , qual è la nostra^ ogni cosa 
diventa intricata e difficile; ma se si vogliono se- 
guitare i dettami del semplice senso comune ^ 
ogni cosa diventerà facile e piana. Giudicando a 
questo modo, sarà chiaro ed evidente, che il Ma- 
chiavelli fu amico di libertà. Per convincersene 
basterà leggere buonamente , candidamente , e 
sensa amor di paradosso i suoi Discorsi solle De- 
che di Tito-Livio . Ma si scorgerà altresì , che se 
si vuol pretendere eh' egli amasse la libertà, co- 
me alcuni r intendono ai giorni nostri, certamente 
ei non T amava , imperocché le forme moderne 
non conosceva y bensì egli intendeva per libertà 
quelle forme, qualunque fossero^ nelle quali una 
o più potestà avevano il earko di tutelare il po* 
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polo dalla inaoleiiw e dalie prepoteme dti gitm* 
dì, massiitte dai oabili . Qaeal'è la cagione per 

cui egli fa tanti elogi della potestà tribunicia in 
Roma ; quest' è la cagione ancora per cui egli dà 
taole lodi ai parlamenti di Francia . 

Quanto al auo Priacipa, non ao ae più aaaorda 
e ridicola coaa aia il dira, di ei b acrisae eolio co« 
lore di svelare il procedere dei tiranni per am- 
maestramento degli amici della libertà; concio- 
aiachò primieramente (ometto di dire che strane 
laiìoni di libertà siano queUe che inaeguano ai 
auoi nemici il modo di aofibearia ) il Biachiavelli 
compose queato IraHaló per uao privato del Duca 
Lorenzo d'Urbino^ e noi destinava punto alla 
atampa^cioè airusodel pubblico. Secondariamente 
egli medeaimo voUaapegnere quest'opera dopo il 
rifoigimeato dallo ttato di Firanae, non eaaendo 
ancora atampata. Danqaa, diranno akuni, egli 
era nemico di libertà? Qai è d'nopo guardar in 
viso la quesUoue^ parlar chiaramente, e non au* 
dar pei tragetti^ per le tergiversazioni, per le 
. diflsimnlaiiont a par le soltiglieaze. Signor ai, ei 
ai dahbe tener par oarliaaimo, che il MacliiavaUo 
aerìase il Principe per inaagnar a Loreoao> o ad 
altro principe della medesima famiglia , i modi 
di farsi signori assoluti. AlciNii dei modi suggeri- 
ti aono condannabili (i), ed egli stesso il dice ^ 
aaa vediamo il fine. Volare Machiavelli cha Lo- 
to Sooo anco itiuoli forttisiuBÌ alla crudeltà e alla per* 

\ 
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rtnio j od altri principi di Casa Medici si lacesse- 
ro signori assolali > e soprattutto che si provve- 
deasero di beone armi proprie per fare V Ilalià 
potente^ e liberarla dai barbari: questo è il vero 
proposito dell'opera : basta leggerla , e massima- 
mente V ultimo tapitolo^per esserne persuasi . 

Adanqae per giudicare convenientemente dei 
Prìncipe del Machiavello, e' bisogna giudicarlo 
secondo T intenzione ed il fìne dell' Autore, é se- 
condo il caso particolare ch'egli aveva in mira, 
nè in una maniera astratta e generale . Che uno 
ai rappresenti alla mente lo stato deplorabile, a 
coi era ridotta l'Italia a' suoi tempi per cagione 
delle guerre continue , e dell' imperio disordinato 
e crudele che vi esercitavano i forestieri, e poi 
decida se Machiavelli ebbe ragione 0 torto nello 
scrivere il suo Principe. 

Cablo Botta. 
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AMICO CABiSSIMO 

Parigi, 2ÌFMraJo i8a(S. 



Jo non ho alcun desiderio, che la mia risposta 
alle critiche (iella mia Stona d'Italia, uscite 
fuori dalle stampe Fiesaiane, risp&sta eoniC' 
nata nella lettera die vi scrissi addì i3 deUo 
scorso Gennajo , venga in cospetto del puk- 
hUco per mezzo della stanipa. Io non la scris* 
si affinchè vedesse la luce, ma solamente per^ 
che poteste scorgere , che ancor io ho le mie 
ragioni. Torno a dire, die correggerò valentie' 
ri in una seconda edizione fatta da me gli 
errori, che mi saranno dimostrati da uomini 
giusti, disappassionati, ed amici della venta. 
Afa , rispetto a quelli, che vengono contro di 
me con ischerni o con parzialità, non mi darò 
nissun pensiero di quanto fossero ancor per 
dire, o stampare sulla detta mia opera . Ciò 
non ostante, e benc/iv la mia indifferenza sulle 
critiche Fiesolane sia grande , anzi perfetta, 
poiché voi credete che la mia lettera dei i3 
Gennajo y se fosse data aUe stampe, potrei^ 
he riuscir di qualche vantaggio per la scO" 
perta delia verità, io consentirò di buon ani" 
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mo ch'ella si stampi. Bene però io dichiaro, 
e protesto, ch'io non sarò più per risponder 

nulla a quante critiche veni^sem fatte dora 
in poi alla detta mia Storia ; che certamente 
troppo "vana , e fastidiosa bisogna sarebbe la 
mia, se ad ogni capriccio d uomo parziale, 
0 (T uomo che per la mu fdzione dei tempi 
Wiol parer tiiverso da quel che fu, io dovessi 
eaedar mano alla penna per rispondere. Io 
nòn ho ni voglia, ni tempo di dondolarmi 
pili oltre in questa materia , ne di dare sod- 
disfazione di tal sorte a costoro . State sano . 



CiKLO Botta, 



AMICO CARISSIMO 



Parigi i3 Genna/o i8a6 



Ho ricevalo li MMÌrmioiii crìtiche sulla mia 

Storiar d' Italia , uscite dalle stampe Fiesolane, e 
VI ringrazio della cortesia cbe m'avete usata coL 
mandarmele. Io non aooo già per dire, cóme di- 
ceva il Giovio, quando gli si rimiifoveravano gli 
errori corsi neUa sua Storia: lasciaie pur in, che 
ila qui a dnquecenf anni tutto sarà verità . Se 
mai mi scadrà di fare da me una nuora eriizione 
di detta mia Storia ^ vedrò quello che la verità 
richiederà; ma sin' ora non vedo altro <h cam- 
biare che /7orra Flaminia in porta Cèlimontana , 
errore di Inof^o, che mi era già stato avvertilo 
amichevolmente da altri, prima che il Giornale 
ecclesiastico di Roma, e quello dei Déhats di 
Parigi , Ta vesserò con quella loro ridicola proso-» 
peja notato. Or sappiate, ch'io non sono mai 
stato a fioma, » che lo sbaglio di cai si tratta , 
rho levato di peso dalla Storia deWanno^ che a- 
que' tempi si stampava in Venezia , ed in cui 
precisamente , nel ialla di cui si parla , si legge 
^orta Flaminia» 

Veniamo ora a cose piò rilevanti. £ primie* 
rameote ho 'da ledermi, e il Aedo mollo volea- 

T. r. a 
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lieri , della maniera urbana con eoi procedè nella 
sua lettera il Sig. Conte Paradisi. Poi non par- 
lerò della rivoluzione, di Reggio , nè dei muta- 
menti fatti da Brune nel Direttorio Cisalpino , 
perchè da quel che dice il Conte, a qael che dico 
io, non vedo che sia gran differenia. Bensì mi spa- 
zierò un poco sugli ultimi casi del regno d'Italia. 

Le questioni principali sono queste: 

i."* Se siano arrivate nuove^ o vere o supposte, 
che Alessandro Imperatore consentirebbe a con» 
serfare il regno ad Euganiìo Viceré, si veramen- 
te che i popoli il domandassero ; 

a." Se il Viceré abbia fatto broglio fra i soldati 
a Mantova, e mandato Méjean per farlo a Milano, 
col fine di ottenere d' esser domandato per rej 

S.*SeM«lai oop abbia fiivorito il disino, e ooa 
r abbia proposto in Senato ^ ^ 

4.' Se in Senato vi sia stata discussione, o no, 
su questo punto . 

Qusato alla prima , io mi trovava a Parigi nel 
mese d'Aprila idi4iO vi posso accertar» con qoel 
candore che s'appartiene all'uomo onesto, che 
vi fu allora aperta vociferaiione nel pubblico che 
r Imperatore Alessandro avesse in un certo modo 
dato quelle speranze ali' Imperatrice Giuseppina, 
madre d*£i|geoio, conversando con lei alla AJtU- 
imtfon» dove parecdiie volte aodi a visitarla ; a 
«he ciA iacesse per modo di discorso cdnsdatorto, 
o con qualche intenzione più seria Vennero poi, 
poco dopo, i fuorusciti dei Regno Italico a Parigi, 
fra i quali parecchi, che vi aveaao parttdpato 
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nel governo 9 e mi narrarono k stoiae notèllè etf<> 

sere state sparse a Milano non solo nel pubblico, 
ma anco fra coloro che reggevano lo stato. Final- 
mente , sentite ciò che si legge a carte del li* * 
bro franceae intitolato : Denuère campagna de 
r Jrmée F/ancO'ltaHennesùus teiordres d^Eugè* 
ne Beauhamaisen i9i3 ef 18149 suivie de Mé- 
moires etc. par le Chevalier S... J .. temo in ócU' 
laire. Paris, I. G. Denta, imprimeur-lihraire , rue 
des petits Augustins w.* 5. ( ancien hótel du Per^ 
san) 1817. 4c Les poiasances alliées étaient déjà. 
c maltresaei de Paris, et les Bourbons montaient 
K paisibleraent sor le trone de leors anc^tres . . . 
« Le prince Vice roi Italie était trés iiiqiiiet 
« sur sa future destinée. La mère qui était à Pa- 
« ris^ s' était conciliée.par son esprit et ;M>n ev^ 
« tréme amabilité la consìdération des princes al- 
« Ués, etnotamment de l'Emperenr Alexandre, 
u £Ue n'oubliait point Eugène, dont la conduite 
« franche et loyale lui avait arquis Testime de 
« tous les partisy et qui avait si bien justifìé jus- 
« qo' alora sa devise: iwnneur et fidélité, On pré- 
a tende que FEmperear de Russie, vivemeMt sòU 
a lìcilé par Josépbine, s' était laissé aller }usqu'à 
« lui dire, comrae par complai.sance , et d'une 
« manière un peu vague, que si les Italiens de- 
« mandaient Eugèue pour leur roi^ il fèràit eil 
tt sorte de decider les aotres seoverains ses alliée. 
ff à le reconnaitre pour tei, en eonservant l' ihdé* 
f< pendance du royaume d' Italie. Aussitòt José» 
« phine expedia de Paris à Maatoue un chambel- 



« lan de oonlUoee» pour faìrt pari à aon fiU de 
c 068 dispotitioosi et Tengager à en profiler prom- 

«r ptement n . 

Da tutto questo si vede, ch'io era autorizzata» 
A dar per vere le coudisceiidenze di Alessandro, 
non che a raccontare con quella forma dubitati' 
ta^ vere o supposte* 

a* Questione. Si leggono queite parole a cart* 
fjS. del citato libro: 

c< Eugène iieput contenirsa joie. Plein de con- 
« fiaoce, comme un jeuoe hoiume, il se mit à 
«rooncerler avec ses confideats kt manoenvres 
e qui poorraient le plos eflb^acement fiiire réali* 
« ser ses espérances . On ne trouira rien de mieax 
fc que de faire voler l'armée dans l'esprit de la 
e oouvelle qu'oa avait re^ue, et de faire deman- 
ir der par le Sénat aux Alliés qu'Eugène eùt le 
« royaume d* Italia* Tous les officiera italien» 
« furent en conaéquence ezcìtés par leur chef à 
tt aller signer uue adresse en ce seus aux puis- 
« saucas alliées. Eugène fuisaii acteter à Milan, 
« chea le bijoutier Manini, tuutes les boìtes d' or 
« et autres hìjoux qui ponvaient étre agréahks à 
« dea militairea. 11 ne puuvait j en avoir pour 
« tona , mais on comptait y suppléer avec dea piè- 
« ces d'or. Quelques uns fireiit ce qu'il faliait 
u pour av9ir ces duus j a}ai& beaucoupa s'y refii* 
tt^.sèrent » . 

Vi fu dunque broglio fra i soldati a Mantova » 
Queste medesime cose , e prima che le legges* 
ai in questo libro, io le aveva udite dagl'Italia- 
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ni venuti a Parigi . £ le aegueati ancora io aveva 
udito ^ che poi Imì a cirCe da del libro mede- 
rimo. 

«r En ra^me tema le Yice^i se aervait de M . 

« Melzi d' Eril archichancelier , président du 
a Sénat^ pour engager ce corps à demander so- 
'« lemnellement aux Alliés qu' Eogèoe eut le 
a rojanme d'Italie. Il écrivit poor cette a&ire à 
« Melai 9 qai d'abord parvint^ aaoa comnoni- 
a quer le dessein en entier , à faìre envoytfr une 
« députatioii choisie du Sénat au Vice-roi à Man- 
« toue. Le secrétaire de cabinet Méjeao ea fìil 
a ezpédié secrètoneot à iMilao pour seconcerter 
a avec MiAzì aur ce qu' il j avatt à biro dana les 
a drooiMtaiicea actnellea. Il fot alora convtnii 
<( dans le conseil des Minìstres et dequelques vSé- 
« nateurs, que la députation qui se rendrait à 
a Paris, demanderait aox puissancea alliéea, au 
a oom du Séoatet da peuple italieu^qoe le prio- 
« ce Engène fut reooonu roi d' Italie » . 

Dunque broglio a Milano fatto da Méjean. 

S.* Questione. Si legge a carie 85 del lib. cit. 
il messaggio aiandato il 17 Aprile da Melzi al 
Senato, ed a carte d6 e 87 il sunto del progetto 
di decreto giunto al medeaiiao meaaaggio, per 
cui ai doveva autorisaare una- depulaaione a do* 
mandare, per mezzo di S. M. Tlmperator d' Au* 
Siria, alle potenze alleate: 

i*** La cessione assoluta delle ostilità in Italia^ 

a/ Uindipendeniaeriotegrità del ragoo Ioni- 
bardo; 
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3/ Il principe Eugenio per re. 

Il prog€t0 di qimto decreto si trova riferita 
disteaameDte, c con Io sue precise parole a carie 
66 e 89 del lib. citato, ed il suo artìcolo è diate* 

5o ne' seguenti termini: 

. « Que S. M. ( r Impera tor d' Austria ) sera 
« égalemeat suppliée de coucourir avec sea augu*' 
« atea alliéa, à ce que le royaame d' Italie, apièa 
« avoìr reiga daaa lente leitr ezteaaiaB 1q i. e a, 
« atatata eonatitotiooQelay aoit aoaania ttOie tm k 
« un roi libre et indépendant^ et notaniruent au 
u prìnce Eumène ^ qui par ses vertus, ses luiuièrc» 
« et aa ooaduite hooorable^ soitdaua la paix, aoit 
a daoa la guerre | a mórité i'amoar, la reeomiaia^ 
« aanee, et la fidèlUé dea peupka du royaiima 
« d'Italie, et Teatime ménae de T Europe entiè> 
(( re » ... Les menées et ìes cahales (dice il libro 
« a carte 8^ ) ne fureat poiut négligces pour f^ire 
« adoplei^aur le cbamp ce projet de décret 

Ciò Qonoataiite i due primi punti aola mente 
furono accettati dal Senato , il terzo fu- rifiutato 
( loc. cit. )j ed iu òuo iuogu fu sostituito il se- 
guente : 

« Lea Députés seront cliargéa ( red. libw cit. 
« pag. 91.) de préaenter^ à cotte occaaion, auz 
« hautes puiasancea lea aentimenta d'admiratioe 

« que le Sénat professe pour les vertus du prince 
M Vicc-roi, et de recouaaissance pour aa benne 
(c admiuistration » . 

Questo terzo articola emendato ed accettalo 
dal Senato, fu da me riferito parola per parola 
nella mia Storia • 
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Da quanto precede si deduce chiara mente , che 
la proposizione di domandare il Viceré per R« 
fu fatta fornuilnaientt col Senato dal Duca di Lo- 
di', e che vi fa rifiutata , limitandooi il Senato a 

dare un attestato di ben servito ad Eugenio, co- 
me si fa ai servitori : la qual deliberazione se fu 
la sola, come pretende il Sig. Conte Paradisi, non 
vedo che ai poasa lodare £ugeoio di elevaaioa di 
animo; e se il Sig. Conte ha ragionai aarà un fre-^ 
gio di piò ad aggiungere alle vituperose calate 
de'Napuleonidi . Comprendo come si possa do- 
mandare un regno; ma un ben servito I 

Si deduce ancora per necessità, che vi fu di* 
acnasa. Si legge di più nel lib. cifc. (pag. 96.): 
et Tool le monde aavait que , dana la députation 
« relative à la capilulation avec le feld-maréchal 
(i Corate de Belleganle, les intrigues paur la no- 
ti mination des comtes Prina et Paradisi, ardents 
«r partiaans d' Eugènei avaient été déjouées, et 
« que le choix était tombé anr le Comte Guic- 
ir Ciardi, Tun des premiera hommes d'état dn 
<( royaume d'Italie, qui le premier avait forte- 
« ment combattu le projet du Due de Lodi , et 
« sur le Co mie Castìglioni milanais, doni le nom 
« seni |u8ti&ait la nomination » • 

4*'^ Quealione . Adunque essendovi stato prò*, 
posta, opposizione e rifiuto, sul punto di cui si 
tratta, in Senato, vi fu anche discussione. Affer- 
mare poi eh' io abbia scrilto^cbe vi ai sia trattato 
dell'elezione di un re ^ aiccome afiSorma il Conte 
Paradisi a carte 3i della sua lettera stampata dal 
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FiesobnOy oon è ooaa degna nè di lui, nè dt ibe; 

perciocché io ciò non iscrissi mai, nè lo poteva 
scrivere, stantecLiè non si trattò di eleggere un 
re, che sarebbe stata in quel momeato delii^era- 
lione por troppo «MoNlay ma solamente di do> 
mandare un re . 

Se tì fu diecQsaioney forono addotto ragioni 
da arabe le parti, ed io queste ragioni le ho pò- 
8le io bocca dei promo?ilori dell' una e dell' altra 
eentensa, aggiangendovi quelle, che anila mede- 
sima questione forono allegate htnc indé^o nel 
pubblico y o nei Collegi elettorali; ed ancora aU 
cune probabili del mio, cavate dall' intimo seno 
della questione medesima ,e dalle circostanze dei 
tempi. Quest'artifizio è stato conceduto a tutti 
gli storici, nè credo che gli stocìci di cose con* 
temporanee, come Tucidide, Polibio, Guicciar- 
dini , Varchi e tanti altri se ne siano astenuti ; nè 
per questo fu loro gridata la croce addosso ! 

Dalle cose scritte sin qui voi potete lacilmeuto 
giudicare, amico carissimo, chi si sia più acco- 
stato alla verità , o il Sig. Conte Paradisi , od io , 
nella narratione degh ultimi fatti del regno ita- 
lico; e se l'esiìervi stalo presente dà qualche van- 
taggio , l'esservi interessato il toglie. Giudiche- 
rete ancora quauto poco l'onda mento abbiano le 
note perpetue aggiunte allu scritto del Conte Pa- 
radisi 4 lik ordine poi alle iaceiie ed agli scherni, 
e scherri veramente beoiìani , con cui V Autore 
di dette note le volle condire, io uoii so dir altro, 
se non che e' mi avrebbero divertito, ne fossero 
stati migliori • 
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Veniamo ora al marches« Girolamo Luccliesi- 
ni . Lascio stare ciò , che dice prima delia pagina 
$4 scrìtto f perchè a chi a?rà letto la mìa 

storia non parrà certamente, ch'io abbia T<dttto 
defraudare delle debite lodi nè Bfaria Teresa di 
Austria^ nè Ferdinando di Toscana. Ma a questa 
stessa pagina ei mi biasima d'un errore mador- 
nale; e.quest'è) eh* io abbia affermato ^ la guer- 
ra del 1799 essere terminata nelle pianoro della 
Sciampagna : ma l'errore è soo, non mio ; perchè 

10 non ho detto , che ogni guerra d' allora si sia 
terminata iu Sciampagna ; dico solamente che 
quella^ che s'era incominciata in quella provin- 
cia , ivi si era terminata: e questo è ^tto, stan* 
techè i oonfedei^li se ne ritirarono dopo la rotta 
toccata dai Prussiani a Valmy. Lo acambiare i 
dadi è cosa indegna di ognuno che scrive, e mas- 
sime di chi scrive per ammaestramento de pupo^ 
li. Non so poi che chimere si vada immaginando 

11 marclieee Girolamo 9 ch'io abbia forse voluto 
accennare a certi filisi rumori di segrete intelli- 
genie tra i generali francesi e prussiani , perchè 
io niuno di cotali rumori volli accennare, nè ac- 
cennai; e poiché muove da sè questo discorso, gli 
dirò ch'egli avrà a rispondere non a me, che 
ne SODO innocentissimo, ma bensì ai fuorusciti 
francesi, i quali hanno detto e stampato, e tutta-i 
via dicono e stampano a lettere di camera-locan- 
da, che la ritirata dei Prussiani dalla Sciampagna 
(a effetto del tradimento di alcuni loro gene^ 
rali. Che parla egli di piogge, di bnghi, e di ' 



malattie dei PnuMaai ? Adaaque bisognerà cre- 
dere , che le piogge bagnassero» i fanghi infon- 
gasserò, le malattie indebolissero sobmente i 

Prussiani, non i Francesi? Queste cose dette sul 
( «erio, mi pare che faccian ridere. Senza tante gi- 

ravolte ai de?e dire^ che i Prassiani furono vinti 
in Sdampagna dai Francesi, perchè i Francesi 
seppero far la gnerra meglio di loro . Né dico 
questo , perchè io non abbia i Prussiani in' quel 
concetto di gente valorosa, quale veramente so- 
no: Solo voglio dire, che i Francesi sono per lo 
meno tanto valorosi quanto i Prussiani, e che 
per vincere non ave?an bisogno di corrompere • 
Animo, Sig. Marchese Girolamo, si volti ai fuo- 
rusciti francesi , non a me, ch'io non c'entro. 

Scrive il Marchese, r/^e u cjiieUa mossa consen- 
tirono i Capitani austrìaci . DiavoiO| che non ci 
avessero consentito! Giacché i Prussiani si erano 
lasciati battere 9 e' bisognava bene che gli Au- 
striaci si ritirassero ancor essi , se non volevano 
esser mandati per la mala via , come i loro com- 
pagni. Del resto, egli avrebbe bisognato , che il 
marchese Girolamo ci avesse spiegato , se le con- 
diaioni che mise dòpo quel latto la Pruasia alla 
sua dooperaaioiie colF Austria e eoli' Impero ger- 
manico, condizioni che reiwro la detta coopera- 
zione nulla e di niun effetto, siano anche state 
i ai polite di consenso coir Austria; avrebbe biso- 
gnato ancora che ci avesse detto^ se la pace con* . 
dosa in Basilea nel 1795 tra laiProssia e la Re- 
pubblica francese, pace che lasciò r Austria sola 

♦ 
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nelle peste, sia stata fatta di consenso coU'Au* 
strìa. 

Delle speranze date da Buonaparte pe' suoi fi- 
ni a fiiTore de' Borboni , e dei motivi della ape- 
disìone d'Egitto , aolo dirò die le une e gli altri 
aoD Teri > ed io gli do appresi da altre barbe ^ cbe 

quella del marchese Girolamo non era . Nè vedo 
eh' egli abbia saputo altro in questo proposito, 
che quello cbe si diceva dagli s&cceodati sa per 
le piane. 

Alla pag. i.o3 il marchese Girolamo difende 

la condotta tenuta dalla Prussia dopo T incorona- 
zione deir Iniperator ISapoleone , nè io voglio 
parlarne più di quanto m'abbia fatto nella mÌ4 
Slolia . Dirò solo, die la Prussia nella guerra sor- 
ta nel ido5 tra la Fcanda da un canto, T Austria 
e la Rosala dall'altro , e prima della Inttaglia di 
Osterlizza, aveva in mano il destino e la liberi^ 
del mondo. Tutti sanno come gli uomini genero- 
si abbiano periato in quel tempo della sua riso* 
luuone di essersene atala a bada* 

n Marchese in certe cose ai tira indietro, e ti* 
ra indietro seco il suo amico Hangwitt; metten- 
do avanti al tempo stesso Harderaberg. Ma ve- 
diamo. I Prussiani^ per purgare certe indisposi- 
zioni nate contra di loro a cagione della lor con- 
dotta precedente^ e per &r muovere gli altri po- 
poli d' Alemagna in lor fiivore, confessarono nei 
loro manifesto di guerra contro Napoleone nel 
1 807, avere commesso molli errori. Ora il mondo, 
cioè la voce pubblica d'£ar0pa,chiaGcasd co* 
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me autori di questi errori? Hardemb«rg, oppure 
lliugwilz e Luccliesini? Gin accusò dei consigli 
funesti a tulti, e prioci pai mente alla Prussia, 
che sono aaoe^erati nella mìa Storia a carte 227 
e 226 del tom. iv. deiredisìone citata dal Mar- 
chese? Hardemberg , o Haugwits e Lucchesioi? 
Quando il re Federigo volle insorgere coatro Na- 
poleone, tanto per lui insidioso amico, con chi 
si consigliò ? con Hardemberg^o con Uaugwitz 
e Lucchesioi? Gootro chi i personali improperii * 
di Napoleone si dirigefino? Contro Hardemberg, 
o contro Haugwita e Lucchesini? Quando la Prus- 
sia si levò con tanto impeto a liberazione nel 
idi3, con chi si consigliava? con Hiardeniberg ^ 
o eoo Uaugwitz e Lucchesioi? Chi, dopo la libe- 
rasione) il re Federigo creò principe? Hardein- 
herg, o Lacehesini? Do?e, dopo tal liberasione, 
visse e mori Lucchesìni? a Berlino, o a Lucca? 
Insomma questa soma non si può acconciare; 
e la geoerosità d' animo , Signor Marchese Giro» 
lamo, non s'imparava nelle sale di Napoleone • 
di Gambaoérèa . 

Non è mia intenzione di lavellara dilungo del 
giornale intitolato V Amico ti Italia, che si stam- 
pa a Torino, nò del Giornale ecclesiastico di Ro- 
ma , perchè ai eoo giudicati da loro medetimi , 
tassandomi in alcune pìccole cose» e tacendo in» 
tera mente delle coee grandi , generose, ed ami 
magnifiche , che da me con fervorosa , se non eoa 
eloquente penna, furono tanto affezionata meo te 
raccontate delle qualità e delle asioni di Carla 
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Emaottde IV^ re di Sardegna, e de' ionnni pon- 
leBci Pio VI e Pio VII-Quest'è IMinparziaUià 

degli scritturi di questi giornali Mi pare che nel 
loro procedere sia , oltre la parzialità, anche l'in- 
grati tudiue. Del resto^ io non icriasi per aver grur 
tiludiiie di giomalisii • Salo «emù per amor del- 
la givsUaia e della yerità ; e già prima pure ob'i» 
mettei» penna in carta, mi sapeva a che cammi« 
no si Ya, quando, non avuto riguardo alle passio- 
ni contemporanee, solo si scrive per la giustizia 
e la verità ^ dico queUe che sono eterne, e statuì* 
le da Dio eterno ateaao y non quelle variabili a po- 
sta dei matti deaiderj, o delle storie allacinaaio«* 
ni dei miserandi uomini. 

Quanto all'editor fiesolano ( che Dante T ab- 
bia in grazia vediamo cbe carità sia la sua . 
Stampò na paragrafò critico, estratto, come dice, 
da quattro nnmeri del gioranle dei Déàais, ma 
bene ebbe cara di non slampare le mie risposte 
inserite nel giornale medesimo del i.® Otlobie 
1^34, numero però ch'esso editor fiesolano ci* 
la. Del rimanente sappiate, che lo scrittore dei 
Dééfots « ch'era obbligalo per giosliaia» per l^ge, 
e per cortesia ad inserire lolla la mia dilesa, Pin- 
serì tronca , e ciò per far lo spiritoso con lazzi , 
smorfie, e scherni golfi ed indecenti. Oh! pur 
questi sono gli eroi che alcuni Italiani confettano. 

L'editor fiesolano (che Dante Tabbia in gra- 
fia ) stampò la nota del Conte Adolfi) Castellen- 
go , e della Marchesa Faustina Gastellengb : ma 
ben si guardò di stampare la mia risposta inseri- 
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ta mei MoDÌtore 19 Marzo del passato anno, 
mIto error di daU> percbè non ho il Moniloro 

sotto gli occhi. 

Il medesimo Fiesolano raggranello con somma 
atlenziooe, e stampò tutte le critiche della mi^ 
storia inserite nei giornali di Francia e d' Italia , 
ma non si diede alcun pensiono di cercare e di 
stampare le lodi date alk medesima in altri gior* 
nali di Francia , ed anche d'altri paesi. Coni aoa 
pptrò dire quel verso d'Ovidio: 

Malcìber in Trojan, fro Troja stabat Apollo; 

perchè il Fiesdanoètutto Mulciòerfer me , e k 
•oa giostina è zoppa. Ohi badate , compare , a 

che siamo! Stampa un Francese in Francia un 
libro francese: subito tutte le trombe suonano. 
Stampasi in Italia un' opera italiana^ in coi, 
se non altro, e' è qualche amore per questa prò* 
vinda: la maggior parte dei giornali tacciono, 
gli altri ne parlano solamente per dirne male • 
Cosi va, e questo è V umore. E viva V umore, co- 
me diceva Anoibal Caro , che aveva il suo ; ed io 
ho il mio, ed i giornalisti il loro; e vi?aTumo« 
re. Voi intanto, amico carissimo, scusate la ion* 
ga intemerata, ed amatemi per sempre come 
le^ ch'io amo voi di quanto amore io m'abbia. 

• * 

1 

H^osiro 

CfihLO Botta 
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AX.AIIICO inT«^ coi Goti 1' Iulis« A. If, y3 ; «siedi m « prende, • 
«ticr.hpggia Roraa. 8^^ •* inoilTM In C^l'^hria, à'^^t muore . 

AiBoiDO, primo re de' Longobardi in Italia, cnronam ia Milano; 
Favia oapirale del suo reame; fatto trucidare in Veruna 4^ Hos- 
munda «ua moglie, B. IV, 4 r segg. 

Alxmamdro de' Medici . Vedi Fiasii/.B . 

Ai.E<s*i<DKO Vf : Roveri o Borg a i eletto papa; ««io governo: ecci- 
ta con Lo<lo*ico }'f'>rsa di Milano il r« Carlo Vili di Francia al 
rortquiato di Napoli: sua morie. D XIV, i44- 

Amala^cwta, n potè di Teodorìco, madre e tutrice di Atalarico da« 
rant • la di lui minoririk, A. II, 177: è fatta strangolare da TeodatA 
tuo s*cnndn marito, iSt. • 

AKO<oiifi , utahilimeoto della loro dinastia regno di Napoli, C. 
X 164: sua fine 3*o . 

Aaovino, marchese d'iTrea, eletto re d'Italia, B. V. 168: dii«ratro dm 
Arrigo II imperatore, è prirato del regno; muore in un chiostro, 

B. V, ITO. 

AniiACoiiifi, stabilimento della loro dinasria f>el regno di Napoli 

C. X, aio; «ua fine, D. XIII, 86^ \ 
Akrigo ti imperatore scende in Italia; è coronato re, R V. 169; ìm- 

porranss del tno regno, ltj : <na morte, B VI. 176. 
.4ftHfno III, successore di Corrado l'I Salico^ pon fine ei disordini 

relij»in« in Roma, t VI, ai*. 
Aaaioo IV succede ad Arrigo UT, B. VII, <^ sue contese col papa 

Gregorio VII (Ildebrando), onde poi l'origine delle fationi Gael- 

fe e Ghibelline, - e «rg»; rironciliatoii col papa, inim ca di nuo> 

To, ed elegge ^Itro pipa Guibnrto di Parma, il quale lo corona 

imperatore in Roma; su.i fine infelice , 16 e segg. 
Aaaioo V imperatore; sue contese col pap'» Pasquale II ;sna rìcon- 

riliacione . C. VII, oij^ e 'egg; «ud morte, off. 
Arhioo vi imperatore , figlio di Fe'^eriro B»rKarotsa, dichiarato re 

d'Italia, C VII. ^ sua spedi/.ione contro il re delle due Sicilie; 

sue lirinnie contro i Siciliani; muore in SirHia , e *egg. 
Aaaioo di Lnsimborgn, eletto imperatore col titolo d'Arrigo VII; 

sua mort«* fatale alla pare d'ital'a, C. XI. aoo, ao3. 
Arti milìure rinata in Italia, F. Wll, ij> . 

At ALAwtce, successore dì Teodorico nel regno d' Italia, A. II, i S7 ; 
sua morte, i8o. 

Attila invade cogli Unni l* ^[pi . A. II, ioa ; stermina varie citti',. 

105; è costretto da Aezio ad abbandonarla, tr6 ■ 
AooonToLo, imperatore de' Romani, A. L itO; fatta prigione da 
. Odoacre,ha fina in lui la dignità imperiale, 
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BAaiAROtsA. Tedi Fbdbrico l imperator*. 

BUi«Miief spedito dall' imperatore OiatHaUao contro i Goli; i«» 

ìmpreM; fa prijiioniero Vitigp loro re, e lo coiidaoe « Costanti- 
nopoli; ritorna in Italia, di dorè poi è richi>niat| A. II, i83. Ili: 
iM e Mgg. 

BKKKTiGAbio dura del Friuli, rornnatn re d'Italia; Tinto da Guido 
duca di &poleiiì loccorao dai Tedeschi , é riposto in trono } n* A 
ài nofo iKaedato 4a loiorlco 4f Fiottiika, • c oatw w a rifugiar- 
si in BaTÌera; ma ritornato in Italia, • eadiklOgllte osano LodoTt* 
co, gli fa earaie gli occhi; quindi coronato imperatore da papa 
Ofovanni X, rimane finalmente ucciao in Verona, B. V. i5o e Mga. 

Bsaniaaaio ll« coronato re d' Italia; remi odioso agli Italiani^è 
astretto dalle troppe dell' imperatore Ottone a fuggire in Germa- 
nia} c io lui lìnÌM:e la stirpe dc'prtncipi italiani, B. \, iSS e s^gg. 

BoBAOWA occopau dal Fraaratt mI *797« alla quale sono unite Far* 
rara , Modena t Eaggio «otto 11 tìiftlo 4i tapvbbliea Cìtpméam^ 
C. XX, I IO. 

Beaaia Coaera (fi dnoa VdatNiao), ni» gofomo titaanJeo In Boina- 

gns; conferiti f con Nirrnlft M »cliia»r!lf, che lo di*iopWc d.V suoi 
disegni contro la repubblica Fiorentina^ sua cadala per la nuute di 
papa Aleeaandto VI^ D. XIV, ia4, e seg. 
Bookafahti Nflpo1eone,*e1etto dal Direttorio Francese comandante 
■apremo dall'esercito destinato per Tlulia, £■ XX, loo; sue irapra» 
militari • poUticLoi come generale a ooom «orranoi loi a iSy. 



CaMaftaT daga ài) mtmtn Tanaala , • Ma «OMagaaaaa , D. XIV. tay. 

CaMfo-FoRMto (trattato di) per cui viene l'Ài^siria in possesso dello 
Staro Venato fino alla mata del lago di Garda, a all'Adige, compre- 
sa Verona e Poito I.e(;nai;<>; formando il n-sto di d.-tto Stito unila* 
mente alla Lombardia una repubblica iatiiolata Cuaipima, h. XXy 
108, 109. 

Céfe^OMAOito discende in Italia, vince i Longobardi, e fa prigione il 
re Desiderio, con che ha finn il loro regno ; conferma le donaeìoul 
di Pipino alla Chiesa; suoi provvedimenti; nomina suo figlio Pipino 
re d'Italia, B. IV» 79 e s(*gg; consolida il raggimanio feudale; è 
coronato imperatore d'Occidente, 80 e «egg; protep^^c le Ipitcre., 
riforma il Codice tirile; sua polìtica verso il papa c la Lincia ; 
«More, e gli aaecade Luigi il BuomOt 87 a aegg. 

Caaio d' a no 16 , rontA dì Provenza , ìnrestito drl rrgno delle duo 
Sicilie ; combatte co] re Manfredi presso iienotenlo, o lo vinc; ; 
dvveaaa 4al ano regno; supera e ft priginnaCovradino; aaienda là 
aua signoria in qua«i tutta 1' Italia ; dccaflimento dellii sua pntaa* 
sa ; muore a sdegno i Siciliani ; sua morte, C X, 178,^ 

Caau) Y, re di Spagna, signore di quasi latta V- Italia ; il ntoaaercito 
prende e saccheggia Roma, D. ^l^feLi6i, e segg; fia pace col papa 
Clemente VII, ed è da lui con>iil|^n BologpUiooma ra d'iiakaa 
imperatore, 180, e sceg. 

Cablo Vili , ra di ftancla , scende in Italia pai conqnitto di tfapall | 
»i reca a FirenTe ; oppo^iiione ivi trovata, e riipotta magr.aaìma 
di Pier Capitoni ; entra io Roma; fa il auo ingresso in JNapoli , 13^ 
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SlIII, 93, 0 Mgg; sol ritirata precipi.'osa ; gran battaglia fra esso e U 
lega (^li sutt iuliani « Fomuoro } lascia affatto l'Italia, 101, 
e jegg. 

CiaMAONOLA ( Conte di ) condottiero de'Venesiani « rompe 1' «rmata 
dei Visconti ; muore decapitato in Venesia, D. XII, a5, e segg. 

C*STaoccTo Castracani capo delU ropubblica di Lucca^ C. XI, 204, e 
■eggt Tincitore contro i Fiorentini: padrone di Pistoja ^ D. XII ^ 
lii lì. 

Clcmbivtc vii, ( Giallo de'Medici) elatto pepa; tuo carattere ; sua 
condotta Terso i Fiorentini. Ved. Fiaanzx : si unisce ai Francesi 
contro Carlo V; fa pace con lui j sua morte, D. XlV, 16 1, e segg. 

Covoaisso dì Gostanza, che approra le libertà italiane } e ouetvaaio* 
ni sulle repubbliche d'Italia , C. VII, 2^ * 

Coaaaoo il Salico^ eletto re d'Italia, B. VI, 1^ ; coronato imperato* 
re, 3io; suo regno rimarcabile per la riunione di quasi tutti L po* 
poli italiani sotto il suo scettro, e per aver pubblicato una cosiitu* 
zione scritta in materia feudale, ai 1 ; morto a Utrecht, gli succede 
il figlio .Vrrigo Iti, ai 4. 

Cai«RADo succede a Lotario III nel regno d' Italia^ sua morte; re- 
gna dopo di lai Federigo di Srevia denominato Barbarosm^ C. 

VII, 6. e segg, 

CoaaADo, figlio di Federigo II, viene di Germania a sostenere i suol 
diritti in Italia; sue crudeltii in Napoli-, i attossicalo dal fratell* 
Manfredi , C. X, 164, e segg. 

iKo , figlio di Corrado, soccorso dai malcontenti e d.ii Ghi- 
bellini , sostiene i suoi diritti sul regno di Napoli e di Sicilia} 
i acenfitto per inganno da Carlo di Angiò; sua prigionia e mortei 
C. X, ij_r^ e segg. 

Cmimo I Granduca di Firenze . Vedi Fiasiizs • 

D 

OisiDEato, ultimo re de'Lnngobardi, s'inimica col pontefice Adrianoi 
fi. IV, 5^ fatto prigioniero da Carlomagno, è mandato in Francia ^ 
ove muore in un monastero, 2^ 

DiscirtiNA ecclesiastica migliorata , E. XVII, ao, e segg. 

Di sssnsiovi religiose , A. |_} d^z : Concilio intimato da Teodorico 
per impedire le divisioni della Chiesa, i5a : nuove discordie cal- 
mate da Teodorico, 163: i papi s'immischiano nelle cose politiche^ 
fi- IV, 16 : scompiglio per l'abolizione del culto delle immagini, e 
contese fra il papa Gregorio II, e l'imperatore Leone Isaurico , 3ai 
discordie per l'elezione di varj pontefici , V. t45: controversie fra 
il Sacerdozio e l'Imperio* C. VII, 6. e seggi scissure e disordini in- 
sorti all'occasione della CrodataAn papa Onorio III ordinata , C* 

VIII, I iS, e segg. 

Doga »* ATina in Firenze, D. XII. Vedi FiaansB. 

Enzo, figlio di Federico II, mandato alf assèdio dì Parma difesa dai 
Ghibellini, C. Ytlt, i3A ; eletto governatore di Lombardia: fatto 
prigioniero da' Bolognesi) i35. 

'a 

F 

fi»aai60 diSvevia, detto fiar&dro<f a , coronato re d'Italia ipi fa* 
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vis ) ^indi hf ttrt. O^eidasM • Eoai« , prino di ^mmo wmt : 
MiitJltf Mtlitnn, « »c D*iinp.iclroniM* ; di»iragge quetia città j durer- 
u di lui, e vessazioai dei suoi lttOj|oieaeau , per cai aI'ìuIìmì 
- «oaoioiio il giogo ; nnJ« la L$gs kmSmim t «U Mgt im G«nMnia& 
filma in it iliA; ««pugna Atd «d AiMMudrto; éum diapnu oqI pft-' 

pa ; su» morte , C V II, i 3, e «*g3. 

Siioaai»o 11, Aglio di Arrigo V I, nella tua minorità il p«p« Inaocen- 
lo III é «(Niiincto reggente del reamo di SictlÌA, C. VII , loi ; gli 

prendere in moglie Cnsi.inj^a d'Arragona; in una irnnRttj data i 
daiFff«fice«i ad Ottone IV è acclamato e riconotciuto miperator*. 
Vili, • i4; iitteciTnn«i« ««Un f nglia • im SMI^ n6%è woMnicftt» 
da papa (>rt>gorio IX, dilazionando la spedizione ìn Terra Santa, 
ittt i parte per 1' Orienta^ ov' è di naowo fulminat» di scomunica 
f9r H {*MiiM «M «oadotim • daan» àt^ Oriiltaal, laa, e aegg: rf» 
torna in Italia, e toa gtMrra col p-ipa, • colla Ltgu lombarda ; 
é naoTameot* acomanicato ed anche deposto, ta^, e aegg: sae cru- 
étink in Toscana: d soffocato da Manfredi suo figlio MlarnU : opi- 
■ioni aul suo rt||glaiento, i35, e segg> 

Fana'vrcio Francesco, capitano Jelle milizie fiorentine; combatte In 
difesa della repubblica condro le truppe di Carlo V*, sua morte, D. 
XVI, 189, • aegg. 

f KANCBSco I, re di Francia , roti» • ImM prigÌMÌ«tO «lU bMttglia di 
Pavia , O XV, i6a, e segg. 

FftAMCBtt ia Italia totio Carlomagno , vtdl CmrÌomt^né% Mitd Cari* 
▼III, vedi Cario ^111: »oito Luigi XII, D. XlV, 1^3 ; sotto Fran- 
cmco 1, XV, i6:s, e seg«; aotto Luigi XlV • XV^Tot. li. XVII, 1, • 
aegg; XVIII, 48, e segg: rivottnlo*» • gtX a t W » Mpafeèllcsflo dai 
Franceii i rompono guerra col re di Sardegna ; sottomettono la Sa- 

, Tota «Niaaa; antranain Pìemoni*", viitorioti in pìè parti* lanino la 
pace col ra Mtdo \ indi col papa Pio VI} p9i col di Napoli, XX, 
M. Vadi Btù»»aparU . 

Fiac KM, discordie che ti regnano; sua dcdiriorte a GuaUieri duca di 
Atene ; tirannia di c|acsto prioi.tpe ; sua espulsione ; difetti del go- 
^ m m » rapobMkaao in ffiatnao^ D. XII, iS, a «agg: origina dai Madi- 
ci ; congiura de' Pazzi contf^ i medciimi : Cosimo e LorensA, 4?, 
* f'iero ca^o «upremn dtrila repubblica; è acacciato dai Fioren- 

tini colla sua fltmiglia; governo singolare di FiMnaO «Olio II nMMta* 
co Savonarola, D XIII, 91, e seg: assediata dalle truppe di Carlo V, 
dilaM dai r^nbblicani ; resiiteou aroiea c morte di Francesco 
Pormceio, D. XVI, i8a, e segg: riloHlOdai Medici, e goraroo, ti- 
rannico di Alessandro sottn rinihiansa di pipa Clemente VII; sua 
morte violenta per opera di Lorenzino de'Medicì) «tttnatone della 
repobblira , eh' é trasformata in monarchia, essendo Cosimo il gio* 
▼ane stabilito coma aortavo col titolo di €t^nduea ; estinsiome 
della sua famiglia, e psMaggio d'ella Totcma in dominio della rasa 
di Lorena, e quindi per eredità all' Austria , e segg Vedi /b- 

iem«. « 

FseoALifMo ìn Italia, sna origine, B. IV, f\ aiMH diaordini^ o ripans 
«ppostOTi da Carlo Magno ^ 79, e fagg. • 



GiMoVA nnìaer le ina flotto a qoetU daP Pi«ani in lavora dal ra Ro- 

berfo di Napoli. C. X, aoo ; predominata dai Guelfi, è atsedi'ta lun- 
go tanipo dìii tìhibeUioi, cha finalmeaca abbandonano l' impreaa . 



• Miti MAttel» iti 

Wl lètto it «loniiiiio M Vfieoftti} U ««* lIottA èWttaU èri V«« 
I»mSmì I 0 XII , a5 ; «ondUtone della repubblica lotto il dog» 
Andrea boria, D. XV, t^i» a segg- fa cailia coonnae coi Franco 5pa- 
giuoti eoitrro gli Ausim-bardi ; abb«adonaU dai pttmì « tnggUc* 
alU vendetta diagli àumi«ci« cogito i ^élfi ittiorge, e li dtgoiedai 
F. XVIII, 5a,«*egg: il sdo gotérno è cambiato, XX 106, ? aeg: 
(liti sa mir tbilinetite rial generale Maueoa. è ce<iuia per convenxio- 
ne agli Anatriati ed taglMlt 14!) • Mggs a itttliola repubblica lig«- 
re , c sua rottiluxione, t3n, e «eggt è riunita da Napoleom tUti 
Francia* iÌ2^ è fiaaloienie aiioggeiiata al Pienloate, i63. 

At«tiat«« f «to^ Vindall • éa'MattH, «pftroit iil IlaliA «M pùmà 
•^•t'ito ad inci'Aitientn di Eiidos«ia vednya di Valentioìano ; prattp 
éé Roma a l'abbandona a uo orribil sacche^giOi cha dura daanM« 
diel d^M; ti- 9» Ai tettino • di «triairi , dopo ttoohtf Aftta dlwraitA* 
zioiii neiia! CafO|pa«ia aia MciUa, ricorna in Africa, A. I, 109, Otag. 

CtsoiTt-, loro aéppraaiiena per Una Bollst di Clenleiita XI V dal at la** • 
glio 1773} opintooi tal loro {«ato , fi. XlX, 6d, a irg^. 

piatta ao« lueeadoto all'loipenitoro Ceóbnzo^Yespinga i Francbi e i Ger- 
mani che aveano ìnva»o Tìmpero romatio : rinunzia alla religione 
Cf iktiana da lui pritna abbracciala, a na difieae persecutore ; nel 
raMo govarOA «aggiiNMal*} ntaora ià Ma ipadi<wi» eaoira 1 rat^ 
«ìani , A. 1, 44t e «egg. 

Giotto II ( Cardinal di S. Pietro ) eletto papa i aaa diapoiiilooi oatili 
confto la-hipttbbllei dC Vaiiaata ; promotora Mia fiunota lega datlÉ 

di Camhray in loro danno', sua morte, D XIV, laS. 
CioaTtniAitn j iittpcraiorài anifonaità di leggi da lai ttabilita ia ttA-* 
Ha, A. liliali. 

Goti, loro inra»ione in flaliA A. II, 7} : decadatiaa loro sotto TeodktO 
1781 a aagg Vitiga loro t«, fatto prigioniero da Baliaatio colla pra- 
aa di Aairoanai è mindaio a Coataniioopoli i Tortili alailo te, ritu- 
bitisce le loto fortune } fina della loro doiAiiiaaiona in Italia sotto 
T«)a, ultimo re loro, par opera delTeunuco Naraete, Iti, tStf, a 
•eggt oMerta/ioni sulla loro amministraaiona a confronto di ^aallA 
de' Grrci, ao3, e a«gg 

6aict, loro Spedizione in Italia sotto Belisario, A. II, i83 : sotto 
l'eanuco Marsete, 111, i9<S, e «egg: perdono quasi tutta la peniaola 
aotto Aobifi ra de* LongoWdi , il tV, aa, a segg. 

Cett ri r GMtBJLtixf, loro origine, C. VII, 16; secondano le fazioni 
in Germania pei la nomina di Ottone IV imperatore} loro contaaa 
pregitidieavoli alP tiathi ; FlfaatO Aviaa da questa daa aamlclié 
Mzioni, C. Viti, t 19, e aegf(t contendono fra loro per PifMd, l9Sl 
Gaiaafttiai uadroni dalla Toacinadopo la battuglia di MOntoépiltit 
tionMttaiio alla propósta ^ demolir- FlradM , a «lè étMiatI dh Pa* 
titlata degli liberti : si legano col ra Manfredi , t6<», a avggt disfaift 
alla battaglia di Adontecutini da Ugacciona della Faggiola di Pila: 
ascadiatlo GaooYA dominata e difeca dai Gaelfi ,< i quali raaiatono 
tMracdil aOiU« obbÌI|fMa0 fiaakMttio gM «vmiaf| a titihMi « 
%06. 

IftoeaaA ner la auofOMtooa di Spagna tra la Francia, il duca di Sa* 
v«i)a, r AaMrta>'«fardliiaBdo di Napoli, B.XTII, 3, e segg: tar- 
mina rolla pjce d'Utrecht nel t^iS, 1714, ri nUMMMdo gli -Spinganoli 
epngliati d' ogni don|>A»a io lulia, 1 1, e aagg. 

•M. |far la ancoaaaioila di PoMa «ra l'AwiHi^ la Irritale, U AmcìA 
e la ^'pagna; i Francesi, e ^ll Spignuoli devastano l'Italii) boiM- 
glia di Parma; battaglia di Oqaaulla, £. XVIt. 58 , e secgt 

— |ia> ^ iQgitMtoiia datt' AoMiia ftd U m di fMiua, gli ibllarl M 



BaTiera • Sassonia , la regioA di Spagaa e il M di 8aidigU| finlonl 

^ Riilit^ri in lulia, che han terinine colla pace tratttla • OlWidiinwi 

•d Aquisgrana il i8 ottobre 1748» XWLI, 48. 
CvtMt daca di SpoUlo, «*iaip«droaliett d«U* Lombardi* eoaira B»- 

rengario nrl 890; coronato imperatore da papa Sufuo, è procb* 

auto Ao^ustoi «iM morte, fi. V, i49i<: 



Iwmtko RoiiAvo iaru» dai franclit • Germaai , A. 1, 44} Mia d«> 
eadenaa, 49t«'€gft' gl> Unni ed altri barbari miUMÌ«M d^ittf»' 
darlo, 64} scorreria de' Goti ; sono vinci da St<iicone; naora ìrril- 
■ione de* medesimi sotto Alarico, 7 3, e segg- Vandali e Maori Ten- 
gono d' AfXrica sotto il loro re Genierico, i09,« aegg>* Visigoti «otto 
Teo'iorico , 11 3. CruU e Turingi sotto Odoacre , i3o: i Franchi 
irrompono nella parte aettentriooala delia paaisola chiamati «iai 
Goti , a»3. Longobardi «otto AlboÌB<H ft, IV, 4, • aag. ' 

bfBsTiTUKP , (linno inoiiro di discussioni violente fra 1' imperatore 
Arrigo IV, e il oapa Gregorio VII. intorno ai limiti dell' auioiità 
acelatiasiiea, • delUi lanporala dai aovraai, C VII, e segg. 

Ivalca sodo i Romani A. 3» '"Sg- *ue rifolaaiooi fino all' estinzione 
dell'impero d'Oocidanla, I, iS, e segg: diminuaione della sua po- 
polaaione, I« 5i« a segg: tono gti Bruii, 139; sotto gli Ostrogoti, 
IT, i35-. sotto i Greci fino all' inTAsiona da'Longobardi^ III, ao5, • 
Mgg: sotto i Longobardi, B. IV, 4, e segg: sotto i Francesi al tem- 
po di Carlomagnn, /a, e acgg: sotto princìpi iiali.tni : V, 149, e 
*^gS- sotto principi alaouoni iS.'S, a aagg : rinascimento Hnlla liber- 
tà italiana, C. VII, 40, e se{»g* suo stato dopo il regno di Federigo II 
iniperaiore, IX, 141, e segg -, sotto fiuonaparte, E. XX, 96: sotto 
gli AatirO'Rnaii, i35, a Mgg; totio MtValaoaa iS5, a «aggi «otto 
gli antichi suoi sovrani , tòì «ino al fine do! volume. 

•'Aiiiaiii, loro situasione infelice e loro vicende sotto divatsi re, fin- 
ché «i danno ad «n principe tedesco, B. V, 1 49, e aeggt loro «tato al 

Ivincipin J;l XI secolo, B. VI, 176, e segg: loro maniera di far 
e atterra nel medio evo, aiO|» e segii; laro spirito di libertà , C. 
yiIi4o, e segg. loro eondisioBa al Ulf «acolof IX, 141, e segg: 
Imo di«po«i8ioa> Mi 1796 , £. yf» a ««ig. 



Laea LOMBARDA, C. VII, 75, e ^cgg.* «ne vittorie contro gl'imperiali 
aolto Federico Barbarossa, 8 1, e aegg: è rinnovata. Vii, 1 »5, e 
ana diacoluaione , C. XI, ao8* 

frn stati italiani per cacciare i Francesi d'Itilia, r rimetter 
Ferdinando d'Arragona sul trono di Napoli : combattimento fra lo- 
10 a Carlo Vili, eh*è eotteatto a ritoriiara ia Fraaeia, O. S.tll, 90, 

*-» dì Catnbrajr contro i Veneziani, principalmente da papa Giallo II 

promosca, D. X!V, 197, e segg. 
— detta d^tla Santa /illeam i tra il papa Giulio II, il re di 8pa- 
, fl" Inghilterra e i Venexiani, contro Francia e l' Impero , 

Jran batuglij pretto Karenna tra i coafedcr4ti e i Francesi a danno 
egli ttitiffli, eoli» morte dal loi» gaaarala G««ioaa di Boix, D. XV« 
*4o, a «agg. 

n"» do' Medici), aTrenimenti sotto II suo pontificato, 

». XVi i*;J,.a segg. 
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LtTTSKt riniK in lulla , D. XII, óa, e ««gg* 

i,io UM lA tono i Aomaniy A. 1,53, ii8, •59^ «otio i Franchi, 3o3; «ot* 
lo i «accessori di Carlofiiagno, B. IV, 102: diìrt-imu libera sì «rig* 
in repubblica , 175, iBSt «otto Fucicrico Barbarnss.1, C VII, 73; tt,r- 
nata in liberta, 106: in guerra co'PiMni 111: coll'iuaperaior Fc«l«ri« 
co If, i3o: fa f«rM 4«lla Leg» loaib«i4a« i59« V«di Genova . 

Lodo? ico il BapmrOf MWMMO «d Arrigo di LMioibttrgpf mo v«gMo^ 
C. Xi. ao5. 

Lottsaama , eini llbert •lueeaie dall' imperatar BarbaroMa, C. 

VII, i3,ejegg.* sotto i Visconti , Tedi f JJ» on/i : ootto gli Sforza , 
vedi Sforza : sotto gli Imperiali del ramo di òpagna, D^V, 18» 
•otto gl'Imperiali del ramo aostriacot B. XVII, jax eotio la repub-» 

• blica Cisalpina , X]C, /08, to^ i4B| «49: toilo lardpabblioa iMlia- 
na: sotto il regno d'Italia, i^t. 

LodooBARui , rejjno loro in Italia da Alboino primo loro ro. Ano alla 
ettinzione del loro domiaio sotCo Desidarioi, B. IVf i« • *HIÈr 1*M^- 
dei medesimi, 56, e <«gg. 

Lomirino mandAio a aoTarnaie i' Italia dall'imperatore Giuuino, A. 



MAnmipi , bastardo di Federigo II, soffoca il p.vlre, C. VIIT, i3<f; 
attossica il fratello Corrado; è dichiarato re di Napoli « <!i .Sicilia; 
ai lega co* Gliiballiiit , i43} gli A tolta la eoroaada |).ii>.( UrbaiMi' 
IV, della qualaè foi iavestiio Carlo d' Anaiò coai* dil'rorenaa da 
Clemente IV; soccorso dagli alleati, rnmbdite presso BaaavaBlOf 
or* i sconfitto da Carlo » 0 moore , C X, 164, a argg. 

MASANIB1.L0 , rivoloaioM di Napoli da lai promoaaa s aoa isorttf 
O. XVI, 2i3, o scgg. 

MariLDa (coniesaa) Signora di Toscana, sua potenxa, ('.. VII, 18 t ec* 
eita Corrado a riballarli al padra Arrigo IV, Imperatore , ondo a' & 
coronato re d* Italia* 9K niiiora« • lascia per testamento i looi itali 
alla Chiesa, atS. 

MsDici. Vedi firaasa. 

MttA'to sotto i Visconti , Tedi Visconti in potere degli Sforza , re- 
di Ufortai sono i Francp»i, D. XIV, 114, o «egg: sotto gli Au- 
«triaei del ramp spagnuuio, XV, iSaiaoMo gli AaMriaici dalrvul 
tedesco, XVII, la. 

MoMACi , loro origilM . llf t^/t e Hgg. 

M 

■a*oi.i, sotto gli Angioini, T«di Angioini, sotto gli Arragon>%i, ^è* 
di Arrmgwti ; sotto i Normanni , redi ÌSIormanni; vedi Guérrd 
per la tuccestione di Spagna; Tedi Masantelln, Il re Ferdinando 
f.< pace coi Francesi, C. XX, iia) quoti rotirelti per un ittanie dai 
Napoletani a ritirarsi ila Roma, inradono il ragne anilo il cnmen» 
do del genciale Championiiet ^ il quale dopo qualche rcsistenxa en- 
tra in Napoli, « Ti crea un governo proTTisorio, i34, i35 : la 
repubblica Paevanovia in pericolo; i Francasi comandali da Mae* 
donjl.i lasciano il regno per unirsi all'armata di Mnreau ikII'. fi- 
la Italia ; reaaioni laogailtoae nelle Calabrie ed in Napoli^ tratto 
di malafede del generale Nelson , 140* e seggi il ra colleg^ioai col 
Russi e gl'Inglesi, e quindi in gaarra con Napoleone, si rittta in 
^iicilia^Gtoiappa Bonnaparia ra di fiiafoU» iSa^oHindMo al troa» 



di Spanni, gli larceda Oioracchino Marat eotfiA r« delle daeSi* 
etliet il quale ti «aiica poi esli alleati contro Napoleone, liì 

IlAaetti spa iiui f« iMita da OittflHnfaiM ImpvMliir* eMUro { OoKt 
au t governo, A. Iti, 19'^, ^ 1 3; *iio tra 1 i mento a danno de* Greci , a- 
▼Mido càiamaio i Longobardi ad iarader l'Italia, I. IV, 4, e «^gg. 

tIoAiiAmiff, toitf aMtliaioM • MilHfiiilMM» à Ultfdk^à im Stellia, B» 
Vt ie8,««|g)loioltggi, «otiiMMfellaMdlMitfA^airiliyéf 
• aagg. 

AdoAcai iit Italia rogU EruU e Turingl: fa prigioniero Atìga«tolo, 
nllitito de'Romaoi imperatori: suo reggimento. A- 1% laytOMgs 
è iiiiA Meider* t ttadimenio di Teodortco ti, t4i,# t^K* 

OftiOiitB del porrre temperale dei l'api. Vedi Pafi» 

— della consacrai ione dei ra , B. IV« »i| 1 13. 
^ dal HmmcI. V«di M(m«0<. 

della lingua italiana, A. II, fio. 
del nefotiloio de' Papi % C. X, itf 4* 

— dati* |waM«tiorti di Fnada t S^t*** *»1ta «orosi di H apoU , é 
COMteae dalle cate d' Aagi& e d* Aragona, U XII, aS, e acgg. 

Ottoke «reso in Italia, <p^<a \d«;1aide, vedora di Lotario: è cor0« 
fiato re di Lombar da e d'Italia a Milano: duiadi imperatore a Ro* 

' ma: manda prigione in Germania tte réM ga f W It|Ml quili ti ettin> 
gue la ttirpe dfi prinripi it:ili.inì.- ttto governo f gU au<-eede Ot» 
lane i/t tuo pericolo d'etser preso dai Saracaoi; gli succede Otto* 
m III} la na «tirpt «I tpagn», B. «STi « «U* Ottona no- 

Minato imperatore dalle faaioni in Germania secondate dai Guelfi 
e Ghibellini d'iulta^ é serenato te in Milano, a ricere il diade» 
■u ioiperfale e Aoaui daNe mmà di pepe ta«ecemo tilt è tamnm» 
nicAto dallo stesfo, Il quale corona come impefale f e II giefMf té* 
darigo II; toa man; C Vili, 11 1, e 



Papi, primi fondamenti d«lla loro potenza, A. I, 39, 55, 38; B. XV 4 
i6,e eegg: 40, e tegg. Si, 74; V, i44: loto evntese coIlPlniperaiaM 
Arrino IV, C. VII, <S: e coHMinpcr.itorc TeAetìco II, f:'9. r <egg. 

FatQe» V^aRONCsi, cosi inritolata la inturresione di Verona contro i 
Fraoeeai nel tf Aprile ty^j, B. XX, sa4. 

fiorito, re di fioocie, diiceodo io ItaUe: eoo doiMafoni allo Cklesà. 
B. IV. ia. 

aeoiao ff gl^o ^riroperatori, ai erige in repabbliea, B. V, 
i85: alletta al re Manfrelli di Napoli^ C X, i66-, sotto la condotta di 
IJguccione della PaggioU «cooigge a Mooieootioi tt perdio de'Qhi' 
boUini, XI, ao4. 



Aoooo o'fvAMA, Vedi Lomktréié, 

Auioioirs Cium a5A, cauto eho tgWoliffOOO II MriUttflMM» Itf 

Italia, A. II, lói, e tegg. 
Ìlafoooi.tOA Ji Ftrense. Vedi PiHmU, 

— di Venetia. Vedi f^enetia, 

— di Genova, Vedi Genova . 
Olapoltt«. VMI IMogna, 
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WÈUM MATRBim ' 

Hà^vtBLiCA CisalptiM.Vsdi /.<>mA«r^. 

— Jiali«na. \«dt Lombmrdia* 

— Rouumft . \9di AoM«. 

— F«rtenopèa. Vedi hapoli. 

ftoBiRTo re di Nai>oli, e rivoluzioni ttffVMW ^ImI x«gno doptt 

i« mone di lui, C. Xt, 3 18, e segg. 
RoiN>Mo d'Hapsbvilc eletto f dfl^Rontani, e confermato da papt 

Cìregorio X: fondaior»- della potenza di Caa.i d' Austria , C X, 177. 
BoMAf sua deoadeoM politica sotto Costantino^ A- I, ai : corrusionn 

d«*s(iol eoelowfi» 49, « *(>*gol*<^t *>• «fimrre riMabilÌNiMift 

dell'.inrtra repiibLlIca per opera A\ N^rcnla da lllentr» , D. Xll, 9: 
insurresioAC pel 1797, e morte del generale Ouphntj occupata 
ini Francali s fi MetimiKV la mpttbbKcai il pnpn Fio VI è tradoiio 
in Francia,* MMlort « Valnnu nel Delfinatn, E XX. i3o, i3i : è 
aggregata all'impero di Francia: protetta di papa Pio VII : é fatto ar- 
VMlare nel pelazxo pontificio, e tratto in Francia} poscia a Savona, 
« finalmente a Parigi, i55, 

RoMAKt, natura di'! lorn nAverno, e c»n<(> della loro decadenEa, A. 
pag. 3: loro mAlconioiuo per U traslazione della sode impeciale a 
CoMeatiiiopoli, e per lo ttabiliiiMaio della reli^M GrìMìaM 4à 
Tosianlino abbracrinta, A. I, o.^, 49, « «egg- 

AoitAONA in j^eda alle crudeltà di Cesare Borgia. \«àk Borgia. 

lioaMuii»A, tpeea d*AlboÌBo, re detongoberdi, cosireiM dal marito 
a bere nel cranio del padre di lei, «e ne vendica ficcndoln assassi- 
nare : muore avvelenala col ino accondo marito, mentre volea li« 
bemtatne per pesMM «Ile Mr<e vom tm iMigìaè Bmim di 
vpnaa, B- IV, 1 10, e aegg 

A«aii, loro ioT««i«fie ia Iulia« Vedi IxaLta. 

« 

6Aaaciifi, loro spedizioni in Sicilia e in Italia*, tono disfatti dall'iul- 
pentola Lodovico 11, B. IV, laS* e aegg. 

tavoiA , suoi duchi, come ottennero essi dapprima nn territorio ia 
Italia, C, VII, 6; loro ingrandimento, O. Xll, 3i j riconosciuti poi 
re, E. XVII, II. 

Sana PowTinciA trasportata in Avignone da papa elemento V nel 
i3o5, G. XI, aoi retticuiu da Gregorio XI a Aoma nel 1^76, D« 

StoazA Francesco e'etto capo della repubblica M!l.inc<e: vince ì Y«- 
aesiaui: odiato ilai Milaneai per averli traditi; Sjortttehi sotto* 
mettimo {«tertoMmi» lUleao, D. Ili, 38. Lodorloo detta il Ht^ò 
signore assnlutaf «ccita col papa Alessandro VI il re di Francia 
C4rlo V (li alla conqnista di Napoli, dt, e s'gg'- «i siaera dalla lega 
degl'Italiani cntiiro Carlo, e fa pace con lui: perde lo stato contro 
Luigi Xll, e contro i Veneziani ed il papa, XIII, lO^t ricupera I 
suoi dominj: tradito dagli 6f inerì, è Àtuo prigloaa • COMdoila 
Francia, XIV, 114. 

Setaau riaate la ItaKe, B. XX, fa. 

SiCflitA sotto i Sif.irini. Vedi Safacini; sotto i Normanni, vedi Nor» 
maoni : «otto gli Angioini, vedi /Angioini-, sotto gli A^ragonesi, ve» 
di Jrr^gfmtu t rotto Ftvìaeaaa degl'Iagleai, E. Il, 1^ 0 f>ar* 
lamento vi adotta una costitoaiane simile all' inglese, ed abolisce 
il sistema fendale, 161 ; ìLre Ferdùiando nei 1814 aboUace ia costi<- 
tMÌone,itta 

Sti&i«9iia, ? iasiioca dai G^UiaaadMll da Alarka, a Follfina fa Fia- 



a l8 TAVOLA ALFABETICA 

monte^ A. 1^ 2Ìi !■ «confìgge ili nuovo sotto Fiesole ia Toactna col- 
la presa del loro re Rxdagasio, è fatto uccidere dall' imperatore 
Onorio per <iospetto di tradimento, Sjju 

8vccas«ioita di Spagna , di Polonia, d'Austraa: tedi Guerra. 

Svari, principi, stabilimento della loro dinasti* in Sicilia, C. VII, 98; 
fine di essa, X, 170. 

T 

T^NCkanr, conte di Lecce, rìrnnosciuto re di Sicilia , C. VfT, 9^ » 
(nuore nel mozKO alle sue vittorie contro I* ireperator Arrigo VI. 96. 

ToscAii« sotto la Contessa Matilde, C. VII, 18^ sotto la lepubblica; 
sotto i Me lici; sotto la casa d' AuMriA, redi Firemt . Ad onta della 
sua neutralità co' Francesi , questi occupano Lirorno, e di là man* 

• dano truppe a impsdronirti della Corsica, C. XX, i laj paua in poter 
dei Borboni nel fìgliodel duca di Parma , 148 • è tolta al dntninio 
spagnuolo, ed aggregata alla Francia « i53 ; ritorna sotto il Gran- 
duca Ferdinando HI, i^3. 

TaoDoaico in Italia cogli Ostrogoti! vince Odoacre^ A. II, ii5, • 
'®8S' ***** reggimento : sua morte , 14 a; e scg. 

ToTiLA, re de' Goti in Italia; prende Roma; combatte Belisario: 
sue imprese nelle Calabrie contro i Greci: muore in Toscana fe- 
rito in una battaglia contro Narsete, \. UI, 1 90, 0 aegg. 



U V 

Uoxcctoiife della Faggiola, gorernaiore di Genova come vicario im- 
periale, eletto dai Pisani a loro Signore ; suo governo oppressivo , 
ousntu quello del figlio a Lucca; si rtfij^ia con esto presso Cane 
della Scala a Verona , C. XI, ao4 . Vedi Pita . 

VaifDALt invadono l'Italia, condottivi da Genserico. Vedi Gtmerico , 

TnitssiA, sua origine, A. L ioa; rivolusione nel suo gorerno: para- 
gone di questa repubblica colte altre italiane, 0. X, 190; in guerra 
con Genova, contro cut rimane vinritrice^ sconfiggendo a Chioggia 
la flotta comandata dall'ammiraglio Pieiro Ooria, D. Xll. oS^ in le* 

. ga col duca di Savoia e la repubblica di Fireoae contro Filippo M* 
Visconti : vince quptt' ultimi-i in btttaglia ditaglì dal Conto di Ctr- 
magnola, 3a, e aegg; si difende contro |« leaa di Cambray: viac» 

. 1 Francesi: fa la pace col pipa, sconfìgge gl Imperiali: si uniice al 
papa ed ai re di .Spagna e d'iti^hilterra c entro la Francia e l' Impe* 

■ rn. XIV, 139, e tegg; si arrende ai Francesi, e cambia gpverno, 
XX, L3 ij e seg; passa in potere dell'Austria, 139. 

VaanriA sotto principi tedeschi, B VI, 178; «otto i. Veneaiani/ «un 
insurrexiane, vedi Patqu* ^trontii . 

Vespai siciLiAici; i Franrr^i sono trucidati nell* 'sola di Sicilia il So. 
Marso i»8a all' ora del Vespro del secondo giorno di Pasqua, per 
congiura diretta da Gio di Prorula, C- X, 179,0 

VtscoKTt Gio. Galeazxo, signore di Milano, lo diviene pure di Ve- 
rona, Vicenxa, Padova, Bologna. Sima , e Perugia ; <e mentre tenda 
a soiionieiiere anche la repubblica lìnreatina , la m >rte gUel' impe- 

- disce , O. XII, ai, e segg: affari dei Visconti in Lombardia : Filippo 
Maria riacquista gii stati dfl |)adre,e ne dili«ta i confini, f<r<-nilosi 
padrone di Genova, e di quasi tutta l'aUa Italia; in lotta c'alia lega 

i tr» il duca di Savoja e la repubblica di Venezia: è vinto in baiia- 

• glia a Macl^ dal contedi Carmagnola generile dei Veneziani, ed 4 
•ostrotto a pacificarsi, cedendo p -rzione de'suoi stati, a^^ • *egg. 
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